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GIOVANNI VILLANI. 



HIÒTORIE FIORENTINE. 



Come i Fiorentini presero , e disfecero la Città 



detti tempi, regnando Tmperndore Arrigo 
primo, quelli della Città di Firenze erano mol- 
to cresciuti di gente , et di potere , secondo il 
loro picciolo s'ito , e massimamente per Io favo- 
re avuto da Otto primo Imperadore, et dal se- 
condo, e tento Otto suo figliuolo , et nepote , cbe 
sempre favoreggiaro la città di Firenze; et co- 
lue la città di Firenze crescea , la città di Fie- 
sole seniore calava , liavendo del continuo guer- 
ra, et nimistà insieme; ma per lo forte sito, e 
forti mura, che la città di Fiesole avea, inva- 
no speesamentc si travagliavano i Fiorentini per 
conquistarla, et avegna che i Fiorentini fossero 
più gente , et di maggior amistà , et ajnto , del 



di Fiesole, salvo hi Rocca. 



LIB. IV. CAP. Ys 




tutto ì FifinlanT faceano loro assai ingiuria ; on- 
de veggendo i Fiorentini che per loro forza non 
la putivano acquistare, si fecero tregua co Fie- 
solani, et lasciare» di non fare più guerra l'uno 
coniatane all'altro, et di triegna in triegua ti 
cominciarono a dimesticare i cittadini' insieme, 
et usare l'uno eoo l'altro, nella città di Fieso- 
le et in quella di Firenze, et piociola guardia 
faceva l'uno dell'altro. I cittadini Fiorentini 
Veggendo che la* loro città dì Firenze non ha- 
vea podere di fare grande montata, havendo si 
fatta fortezza sopra capo, come era la città di 
Fiesole, i Fiesolani essendo assicurati da Fio- 
rentini , et non prendendone quasi guardia , la 
mattina della loro festa principale di messer san- 
to Romolo , aprendo le porti, essendo i Fiesola* 
ni disarmati, i Fiorentini entratomi in Fiesole, 
sotto titolo di stare a vedere la detta festa, et 
quando uen' ebbe dentro quantità grande, altri 
armati eh' erano in aguato presero le porti del- 
la città di Fiesole, et fatto ceuuoa Firenze com' 
era ordinato , tutta 1* hoste rie Fiorentini et lo- 
ro potenzia a cavallo et a pie andarono al mon- 
te , et entraro nella città dì Fiesole, et corsor- 
la quasi tutta senza uccisione di gente o fare al- 
tro danno a persona , se non a chi contendesse; 
Fiesolani reggendosi si subito , et irnprovisamen- 
te sorpresi da Fiorentini, parte di coloro the 
poterono rifuggirono alla Rocca, la quale era 



fortissima, et tennest lungo tempo ; appresso la. 
città di sotto la Rocca essendo presa, et corsa 
per li Fiorentini, et le fortezze della città tutte 
prese per loro, tutto il popolo minuto s'arren- 
deo alli Fiorentini , a' patti salvo 1' bavere, et lo 
persone, facendo della città loro piacere di di- 
sfarla, o di lasciarla in piede , tuttavia rimanen- 
do i[ Vescovado in piedi et ìu sua libertà, al- 
]hora i Fiorentini acconsentirono^ et mandarono 
un bando per la città che qualunche persona vo- 
lesse uscire d'i Fiesole, et andare à habitare iti 
Firenze potesse andare, e. , stare sano et salvo 
con tutti suoi beni et arnesi, ò in qualuuclie 
parte andare volesse ; per la qua! rosa molti n'u- 
scirono et vennero à balli tare in Firenze, et mol- 
ti se n'andarono à «abitare per lo contado in- 
torno dove haveano loro possessioni, e tenute, 
et ciò fatto, e la città vota di gente et Arnesi, 
i Fiorentini la fecero tutta abbattere, et disfa- 
re , salvo il Vescovado et aitre Cinese , et rima- 
se in pie la Rocca, che a questi patti non. si 
aireudeo, e ciò fu nelH anni di Cristo roio. , et 
recaconne i Fiorentini, et Ftesolani die diven- 
«ero cittadini di Firenze tutte le degne cose di 
colonne, et intagli di marmo che o" erano, et 
intra le altre cose ne recarono t Fiorentini il 
carroccio del marmo che e nella fronte di San 
Pietro Sctieragio , in Firenze,. 



8 

Come i Fiesotani Siffatta Fiesole si raccoma- 
narono co' Fiorentini con legge, et arme. 

CAP. VI. 

^Essendo disfatta la città di Fiesole salvo la Boc- 
ca, come dì sopra è detto, molti Piesolani ven- 
nero à ha bi tare in Firenze, come faremo men- 
zione, et acciò che i Fiesolnni venuti tu Firen- 
ze fustino con più fede, et amoie una co Fio- 
rentini, si racco mmonarono l'armi de detti com- 
muni, et fecero allora una arme dimezzata ver- 
miglia et branca, come hoggi a nostri dì si - ve- 
de , et portasi in hostc, cioè il carroccio del com- 
mune in Firenze. La parte vermiglia del carroc- 
cio, si è l'arme che Fiorentini hebbon» da Ro- 
mani , come dicemo adrieto dove soleauo usare 
il giglio bianco, l'altra meta del carroccio fe- 
ciono bianca che era de Fiesolani 1' arme loro 
et dove portavano una lima cilestra ; ma alla det- 
ta arme Gommone levarono il giglio bianco, et 
la luna cilestra rimanendosi così dimezata , rossa, 
et bianca, et fecero leggi et statoti communi vi- 
vendo a una sigo-oria di due Consoli cittadini 
col consiglio dei Senato , ciò era di C hunmini 
i migliori della città, come era l'uso de Ro. da- 
to et conceduto a Fiorentini, et ceti crebbe in 
que tempi molto la -città di -Firenze di impelo « 
di potenza nei lo disfacimento dcJla città di Fie* 
7 




9 

sole, et per lì Fiesolani, elio vennero à Inibita re 
tu Firenze , ina però non era di gran popolo à 
comparazione d' oggi , ciie la città era di piccio- 
lo cierehio di mura, come di cerno adriero, et sì 
può vedere; si che non vi havea il quarto abi- 
tanti che v.'ha'ìn oggi a nostri tempi ; et Fieso- 
Bolan'i erano ali bora molto scemati, et chi n'an- 
dò in una parte, et uhi in un altra quando Fie- 
sole fu disfatta, ma pure la maggiore parte ed 
ne venne a ha hi tare a Firenze, et pure diventoo 
grande et grossa città a quel tempo, ma per mol- 
ti segnali che troviamo, ella non era per la me- 
tà che l'è hoggi.et nota perche i Fiorentini , so- 
no hoggi et sempre in scisma, et parte, et divi- 
sione tra loro, che non è da maravigliare'; 1* u- 
,na ragione si è perchè la città fu riedificata , co- 
me dicemo di sopra nel capitolo della sua riediti, 
cazioue sotto la signoria et influenza del pianeta 
di Marte, che sempre couforta a guerra, et a 
divisione; l'altra ragione più certa, et naturale 
si è che Fiorentini sono hoggi strani dì due po- 
poli , così diversi di costumi et natura et sempre 
stati ni mici per antico, si rome era il popolo ile 
li orna ni , et quello de Fiesolani ; et ciò potemo 
vedere per esperienza vera per le diverse muta- 
ti oni , et partigiani di sette, che poi, che detti 
due popoli furono congregati in uno, BOuO dive- 
nute in Firenze di tempi in tempi, come ni qua- 
tto libro faremo menzione 
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Come i Pisani andarono a Genova et furono' 
sconfitti alla Meloria . 

LIBRO SETTIMO CAP. XCI. 

.Nelli anni di Cristo 1283 del tnese di Luglio, 
ì Pisani delle sconfitte liavute da' Genovesi ima 
stanchi, fecero loro sforzo per vendicarsi delle 
ingiurie ricevute da.' detti Genovesi , et armarono 
tra di loro gente, et soldati Toscani, et cento 
galee et andarono lutino nel porto di Genova , 
et in quello stellano più di , et balestrarono codi' 
altra volta, dentro quadretta d' argento; et fectano 
grande onta et soperchio a Genovesi , Al presono più 
barche et altri legni, et guastarono in più parti della 
Riviera et con gran pompa, et romore essendo nel 
porto di Genova richiesoiio i Genovesi di batta- 
glia. I Genovesi non ordinati, nè disposti a bat- 
taglia, perodié aveano disarmate le loro galee 
con leggiadra et signori! risposta fecero loro scu- 
pa dicendo, die perchè eglino co ruba tessono con 
loro, et fossono vinti nel loro porto, et contra- 
da non harebbuno però fatta loro vendetta , uè 
sarebbe loro onore, ma che ritornassero a loro 
porto, ed essi si metterebbono in concio e sen- 
za indugio gli verrebbono a vedere, et sarebbo- 
110 signori della battaglia. Et così fu fatto, che 
j Pisani si partirono facendo gran grida con rim- 
procci et scherni de' Genovesi , et ritornaronsi in 



J?ìsa . T Genovesi senza nullo indugio armarono 
ì36 tra galee ed altri legni, et siivi montò tut- 
ta la buona gente di Genova, et della Riviera, 
onde fu Ammiraglio Messere Uberto d'Oria, et 
nel mese di Agosto vegnente vennero con la det- 
ta armata nel mare di Pisa. I Pisani sentendo 
ciò a grido, et a rumore montarono in galee 
ne) fiume d'Arno in Pisa tra due ponti . Et le- 
vando loro stendale con gran festa essendo 1' Ar- 
civescovo di Pisa in sul ponte vecchio pam tu coli 
tutta la Clierisia , per dare all'armata la sua be- 
nedizione Ja mela et la croce, ch'era in su lo 
stendale cadde in terra; onde per molti 6Ì disse, 
che sarebbe agiuro di futuro danno; ma perì) 
non lasciarono, menando grande orgoglio, gri- 
dando battaglia battaglia uscirono della foce d* 
Arno, et accocca ron si con altre galee di porto 
et andarono in aito mare affrontare i Genovesi . 
E Genovesi t'affrontarono per bavere la batta- 
glia all' Jsoletta , ovvero scoglio, il quale è so- 
pra Porto Pisano, che si chiama la Meloria, et 
quivi fu grande aspra battaglia tra Pisani et Ge- 
novesi, et morivi molta buona gente d'una par- 
te, et d'altra, tra di ferri, et che affogarono in 
mare. Alla fine ( come piacque a Dio ) i Ge- 
novesi furono vincitori, et sconfiggono i Pisani 
con infinito dannaggìo,et perdita di molta buo- 
na gente, che i morti et i presi furono intorno 
di 16000 di uomini, et riniansuvi presi 40 corpi 



di galee, et altre assai ruppono, et profondaro- 
no in mare, le quali galee et prigioni i Geno- 
vesi ne menarono in Genova senza altro triun- 
fo, o pompa, so non di fare dire Messe per l'a- 
nime de' morti , et facendo processioni , renden- 
do grazie a Dio, cr di eiò furono molto com- 
mendati. In Fisa ebbe infinito dolore, et pianto 
perochè non v' ebbe casa , ne famiglia , ebe non 
rimanesse vota di più vomiui morti o presi alla 
detta sconfitta. 

Come Guitto signore de Tartari, et sua gente 
sconfissone- il Soldano de Saraclni,ct pese 
la Terra Santa in ò'orìa . 

LIBRO OTTAVO . GAP. XXXV. 

Ne. detto anno del mese di Gennajo, Cassano 
Impcradore de Tartari venne in Sorìa sopra il 
Soldano de Saracìni , et menò seco 20© mila tra 
Tartari , e Cristiani a cavallo et a pié, per con- 
dotta del Re d'Erminia, et di quello di Gior- 
gia christianissimi , per racquistare [a terra san- 
ta, lì Soldano sentendo loro venuta, venne in 
Egitto, et in Sorìa con più di 100. mila saraci- 
ni.a cavallo, seuza l'altra sua hoste di Sona che 
era infinita, et scontraronsi insieme i detti eser- 
citi, et la battaglia fu grande, e terribile, alla 
fine per senno et valentia del detto Gassano, il 
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quale sì tenne a piede con parte di sua gemelli- 
fino che saracinì hebbono tanto saettato, ch'eli- 
boiifi voti i turcassi di saette, et acciò che sa- 
racinì non potessero risacttare sopra ie loro saetJ 
te, ordinò che tutte quelle di sua gente fossoRO 
senza cocca , et le corde de suoi archi con pal- 
lottolicra, che poteano saettare le loro et quelle 
de Saracini, et ciò fatto con ordine a ci e ito suo 
segno fatto montarono a cavallo, et aspramente 
assalirono t Saracini per modo che assai tosto 11 
missono in isconfitta, et in fuga, ma molti Sa- 
racini furono morti, et presi, et lasciarono tut- 
to loro campo et arnese di grande ricchezza, et 
ciò fatto quasi tutte le terre Sorìa et di Jerusa- 
]em , si renderono al detto Cassano et elli devo-i 
tamente andò a visitare il santo sepolcro, et ciò 
fatto, non potendo guari dimorare in Sorìa , con- 
venendoli ritornare in Persia, in Altnrigi per 
guerra che v' era cominciata da altri signori de 
Tartari, si mandò snoi ambasciadóri in ponente 
a Papa Bonifacio ottavo, et al He dì Fianeia , 
et a lì altri Ile de christiani , che mandassero 
de signori , et gente cristiana a ritenere le città 
e terre di Sorìa , et della terra santa, eh' elli 
avea conquistata, la quale imbasciata ine inte- 
sa, ma male messa à esccutione , impero che per 
3o Papa, et per li altri signori christiani s'in- 
tendea più alle singnlori guerre, e questioni tra 
l»ro , che al comune bene della cristianità , clic 
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con poca gente , e pìccola spesa si racqnistava , 
et teneva per li Christian! la terra sauta conqui- 
stata per Gassano , la quale con grande vergogna, 
e danno, senza merito di pena per li cìimtiani 
s'abbandono. Partito di Sorìa il detto Cassano, 
poco tempo appresso i Saracini si ripresero Je? 
rusalem et l'altre terre di Sorìa el detto Cassa- 
no figliuolo d'Argon Cane, ove adrieto in alcu- 
na parte è fatta meutione , iti picrolo , e sparu- 
to di persona, ma molto fue vertuoso, che fi» 
savio et prò di sua persona , et avedutoiu guer- 
ra, cortesissinio , e largo donatore, amico gran- 
dissimo de Christian! , et egli et molti de sua 
buona gente per la fede di Christo si battezza- 
rono, et la cagione perchè Cassano si fece Chri- 
stiane non è da tacere , ma da farne notabile 
memoria in questo nostro trattato , ad hediffea- 
zione della nostra fede porlo bello miracolo clic 
rie avvenne. Quando Cassano fu fatto Impera- 
dore , si fece cercare per avere moglie la più 
bella femina che si trovasse , non guardando per 
thesoro nè per altro, et però mando suoi ara- 
bascìadorì per tutto il Levante, et in ira le al- 
tre trovando la figliuola del Re d' Erminia avan- 
zare tutte l'altre di bellezza, et di vertu« , fue 
adomandata da detti ambasciadorì al padre: il 
padre 1' accetò dove piacesse alla pulzella, et lei 
domandata rispose, che quella che molto era sa- 
via, ch'era contenta al piacer del padre, salvo 
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che volea essere libera dì potere adorare et col- 
tivare il nostro Signore Jesu Ghrìsto , bene che 
l'marito fosse pagano, et eosì fu promesso et 
accettato dalli ambasciadori di Cassano . il Re 
mandò la figliuola con frate Aiton suo fratello, 
et con altri religiosi con ricca compagnia di ca- 
valieri > di dame, et damigelle , et venuta à Cas- 
tano molto le piacque , et fue in sua grazia et 
amore, assai tosto concepette , et al tempo debi- 
to partorì coma piacque a Dio la più orrida , e 
terribile creatura che mai si vedesse, et quasi 
per poco non havea forma fiumana . Cassano con- 
tristato dì ciò, tenne consiglio co' suoi savi, per 
]i quali fu deliberato che la donna avea com- 
messo adulterio , et fu giudicata che ella con 
sua creatura fosse arsa, et apparecchiato il fuo- 
co iti presenza di ciascuno a cui molto ne d'olea, 
et di tutto il popolo della città , la donna chie- 
se grazia di volere sua confessione, et comu- 
nione, si come fedele chvistiana , et la creatura 
battezzare, e fare Christian»; fui Se conceduta la 
grazia, et come la creatura fu battezzala, nel 
nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo, in presenza del padre, et di tutto il po- 
polo, incontanente il fanciullo divenne il più 
bello et il più gratìoso the mai fosse veduto ; 
del detto miracolo Cassano fu molto allegro, et 
con grande festa l' iuiperadrice et figliuolo fu to- 
po liberi dalla morte , et Cassano , et tutto il nu- 
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polo si battezzarono et fecero cliristiarii , Et non 
voglio che tu lettore li maravigli perchè scrivia- 
mo che, Gassano fosse con 200000. di Tartari a 
cavallo, eh* el vero fu così, et cìb sapemn da 
uno Fiorentino vicino dì casa Bastari , nutrito 
infìno da p'iccjolo iu svia corte, et di qua per 
lui al Papa et a I li Re de cristiani mandato per 
iinbaseiadore con altri Tartari, che ciò testimo- 
niarono, et dissono a noi et non è da maravi- 
gliare, pero che tutti Ì Tartari vanno a cavallo, 
et pochi vanno a piede, et ì loro cavalli sono 
piccioli, et non bisogna loro ferri in pie, no 
orzo 0 altra biada, ma vivono d'erbaggio, et 
di fieno, lasciandoli pascere come pecore, et uno 
de Tartari ne mena lo 0 20. 0 più de detti ca- 
valli, secondo di' è possente, et va tino dietro 
all'altro senza altra guida, et sono con sottili 
briglie senza freno et povera sella d'una bar- 
della, con picciolo scaglie incamutate armati so- 
no di quoio cotto, con archi, et saette, vivonsi 
di carne cruda , o poco cotta, et di pesce , et 
di sangue di bestie et di burro, et latte con po- 
co pane, et le più volte senza pane, quando 
hanno sete et non trovarono acqua , segnano u* 
110 de loro cavalli et bevonsi il sangue, et spes- 
so lo uccidono et mangiatilo ,- dormono senza let- 
to hanno tappeti, o pelli soprala terra, et sem- 
pre scanuo a campo et sono molto ubidienti a 
loro signori, fedeli et fieri, et crudeli in armi 3 
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si che al Signore de Tartari, b* piti leggieri di 
menare seco in oste 200. mila di Tartari a ca- 
vallo , che non sarebbe al Redi Francia io. mi- 
la cavalieri. Havemo si lungo detto de costumi 
de Tartari, per trarre d' ignuratua , coloro che 
de Ipro fatti noti sanno,- ma chi più vorrà sa- 
pere, legga il Trattato di frate Aiton d'Erminia, 
et in libro del milione dì Vinegìa come in altra 
parte di questo libro liavemo fatta mentioiie. 
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F. BARTOLOMEO DA S. CONCORDIO . 

H'istoria scritta d.i Sallustio , e renduta 
in favilla,' Italiana. 

SQUARCIO {a). 



C^)uerti due gentilezza , tempo, bel parlare eb- 
bono quasi egualmente, e anche grandezza d'a- 
nimo, e gloriosa f:ma, ma per altro modo l'u- 
no e 1* altro . Cesare fu avuto e tenuto grande 
per dare bene rie j , e grandi guiderdoni ; Cato per ■ 
sostanzia d' intera vita . Quegli per mansuetudine, 
e misericordia diventò famoso e grande; questi 
per severità, e somma giustizia. Cesare dando, 
rilevando, perdonando; Cato ninna cosa donan- 
do acquistò gloria. L' lutto era refugìo de* mise- 
ri ; l'altro distruggimento de' rei Di colui era 
lodato lo leggiere perdonare', di costui la forte 
costanzia. AH' ultimo Cesare e'avea posto in cuo- 
re di faticare, veggliiare , e agli fatti degli a- 
miei essere atteso, c li suoi non motto curare, 

(s) Btltum^atil. 
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rie negare ninna cosa la qua) fosse da esser do- 
nata. A se desiderava grande signoria, oste, e 
nuova battaglia . Laddove la virtù sua ni a n i f està t 
si potesse. Ma lo stu.lio di Catone fu ad essere 
temperato e composto ad onore, e a grandissima 
severità, e giustizia Non si tra ni et tea d avere 
ricchezze a prova del ricco, uè d'occulte mali- 
zie ed opere cogli operatori loro; ma co! buono, 
e savio di fatto e di virtù; col temperato dell* 
onesta, coli' innocente dell' a steni meato . Volea es- 
ser buono pìutosto che parere, e così gl'inter- 
venti! , che quando egli meno addomandava glo- 
ria, tanto più, e maggiormente l'acquistava. 

Ammaestramenti degli Antichi • 

i rado fa mìschianza bellezza con senno . 

La celestiale Provedenza ha partiti i nostri 
petti et ingegni di molto isvariamcnto; e non è 
minor numero delle forme dell'animo, che di 
quelle de' corpi , 

A neuno huomo mette bene voler far quel- 
lo, che natura gli nega . 

Et ammi guernito di buone leggi, d'ottimi 
costuitii , e d'onestissimi insegnamenti. 

La Patria, onde P rinomo e nato, tragge con 
una dolcezza, non so io dire diente, e non, ai 
lascia dimenticare . 

La sera metti ragione del passato dì, e fa 
ordinamento della, nque vegnente . 
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Ammonire ed essere ammonito è proprio of- 
ficio di vera amistà, e l'imo lo dee. liberamen- 
te tare, e l'altro volentieri, c non contrastando 
ricevere . 

Come bella, e come splendente gemma di 
costumi è vergogna ! 

Ella è verga dì dÌEcliplina, e scoiifiggitrice 
dei mali. 

Guardiana di fama, onore di vita , sedia di 
virrude,edi virrude primizia, lode di natura, e 
Begreto di tutta onesta. 

Armamento è di dirittura lo dispiacere a' rei ■ 
Non ci diamo troppo ne' nostri intendimen- 
ti , e rangole (it) trapassiamo in quelle cose, in 
che gli accidenti ci menano. 

Neente vale apparare Je cose, che far si 
debbano , c non farle . 

Fcritto è saranno gli liuomini amanti di se 
medesimo, e ea perno clic amore privato ismisura- 
tamentc chiude l'occhio del cuore. 

Leggiamo d'alquanti, ch'erano nelle mani 
molto gottosi, e di grandi podagre ne' piedi molto 
infermi, e furono isbanditi , e loro beni pi v vica- 
ri (b) si che vennero a sottile mensa, e poveri 
cibi, e per questo guarirono. 

A solleciti cercatori spesse fiate nella faccia 
si mani-festa quello, che con la lingua si tace. 
Molti ho io veduti , che parlando hanno fa- 
ta) Cure sollecitudini . (L) Pubblicati . 



Digitizod t>y Google 



31 

Tellato, ma appena vidi mai niuno, che favel- 
lasse tacendo. 

Convieusi levar di notte, che questo è uti- 
le a sanità, e a mantenersi gajo . 

Niuna cosa puote essere piti sicura , che com- 
mettere tutto a colui, che si convenga dare. 

Poco gioverebbe apparare, se 1* attorno non si 
■sbrigasse di tenere a memoria. 

Memoria ò cosa sfuggevole , e alla turba del- 
le cose non basta . 

Grande mera vigliameli to dell' huomo , che 
parla copioso, e savio. 

Niuna cosa è così contraria al dicitore , co- 
me il manifesto acconcitnento , perochè vi sia na- 
scosto un non so cheute male. . ■ 

Più nocciono gli aguait nascosti : utilissima 
6 la disinfinta sottigliezza. Non dovemo dire o- 
gni cosa, che dir potemo , acciocché non disutil- 
mente diciamo quelle, che dir dovemo . 

La Scrittura santa mostra sua diritta statura 
nello 'nsegmr de' costumi, e sita altezza nel pro- 
mettere de' guiderdoni . Mostra orribile aspetto 
nello spaveuto de' tormenti , diritta è ne' coman- 
damenti, alta nelle promesse, orribile nelle mi- 
nacele , 

Molle è il colpo dello appensato male. 

Qualunque persona usa ie cose di questo mon- 
do più distrettamente, che uon portano i costumi 
di coloro , tra' quali vive , o è disuiodato , o è di 
.soperchia cura . 
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- Chi diè il beneficio taccialo, ricontilo chi 
ricevuto 1* lia . 

Ingrato è chi *! beneficio niega d'aver rice- 
vuto, ingrato chi '1 disinfigue. 

Le cicogne , quando i padri , o loro madri 
per vecchiezza perdono 1b penne, si che non to- 
no acconce a cercar i lor cibi , i figlinoli scalda- 
no le fredde membra, procacciano loro l'esca, e 
.eoa pietosa vicenda rendono quello , che dappri- 
ma essendo parsoli, ricevemmo. 

La figliuola traeva la poppa, e coli' ajuto 
dei latte allegeriva della fame della tua madre. 

luiquiasima cosa è , che '1 padre abbisogni, 
.quando i figli Inumo assai. 

Colui , lo quale hi bene avventuranza fece 
amico , la sciagura farà nemico . 

Cui tu supi-rchiare puoi , vincilo sostenendo. 

Alcuno intervallo si dee daie all'animo, si 
Veramente, che uon in lutto si discioiga , ma sì 
rallenti . 

Quello, che non ha vicendevole riposo non 
è durevole; che lo riposo ritorna la foiza , e rin- 
nova le stanche membra. 

Quello medesimo fa la sentina, che nascosta- 
mente cresce ( che fa 1' onda , cuu palesamtnttt 
tiene . 

Spesso addiviene , che la mente adusata a 
lievi mali non tema i gravi. 

Quando il veutre e ripieno alle smudi dà 
coaiuimto . 



afe 

Che htiopo Bono tante aiti, che al venire 
servono, che huop» il cacciar delle selve, che. 
■huopo il cercar il profondo del mare, palesi giac- 
ciono Ì nostri nutricamenti . 

Sempre alla satollanza è congiunta vanezza 
di laidura . 

Allegrezza d' animo , e di cuore è il vino, 
ammode ratamente bevuto. 

Perche giungniamo noi l'olio glia fiamma, ■ 
perchè all' ardente corpicciuolo diamo noi nutri- 
camento di fuoco? ,„ ... .. 

Quando le virtù subalterne sono fortemente- 
occupate, le sovrane se oè impediscono. 

Niuna benavventuranza è sì ammodata, che 
i uialì^ni denti d'invidia possa schifare, 

Ninna cosa è, che [iossa aver-lodadi diligen-; 
zia con grazia di molto isbrìgajneuto . 

IVov.imento giavc. si pertiene aid buom.6 di 
grande virtù, che none frettoloso. . ;. 

I*e, parole de' Savj a bilanciti saranno pesate. 

L'oziosità è madre delle ciance, e. matrigna, 
delle virtù . ; . ■ - 

Perchè a poco a poco V onesta vergogna pei, 
le panile si- disappaia . . . . ....... 

Le prospere cose non istraportano il. savio..» 
né l'avverse sottomettono. 

1 Kurt. :tnd»loia la ventura senza il fiele, suo, 
né imbianca senza nerezza.. ... . i t 

i)i<tf"oruiata cosa e g*adp sovrano, ed amia* 
sottana . --- - 



Vuoi tu regno: Cottene uo grande': reggi 
te medesimo . 

Che cosa e podestà di Signoria , se non tem- 
pesta di mente ? 

Adirosissimc sono ]e api, e secondo le lor 
pigliare elle sono di molto combattimento . Lo lo- 
ro Re senza pungiglione è: non volle Natura, 
che fosse crudele . 

Le Signorie sforzate niuno tenne lungamente: 
l' ammutiate durano. 

L' amista fa gli huomini esser consorti in tut- 
te le cose . 

Coli' amico ogni bene è maggiore e più di- 
lettevole, e ogni mal minore, e più annojoso . 

La interpretazione delle rampogne fa la in-; 
giurìa più forte. 

Umiltà serve, e orgoglio non signoreggia. 

Lo nubile cavallo con l'ombra della verga 
si regge . 

Non è laida la margine, che con virtude è 
acquistata . 

Li Hiisavvenimenti non hanno podeie di dan- 
neggiare la costanza. 

Niuna cosa* è che non vinca ;1' assiduità dei 
servigi . 

Arbore trasportata sovente non prende vita. 

La pecunia, se la saprai usare Baratti ancel- 
la, se no sì t'è donna. 

Più fiate s'era pentito d'aver parlato, e po- 
che d'aver taciuto. 




Due guiderdoni ti domando 1 uno , che tu 
tacci, l'altro ebe tu apprenda a parlare. 

Sono questi luoghi, e favellati estratti dal 
Libra degli ammaestramenti degli Antichi, ne' qua- 
li l'efficacia, la brevità, la chiarezza, la bellez- 
za, la vaghezza , la dolcezza, la purità, e la, 
semplici: leggiadria si vede espressa della favella 
della, migliore età ■ Così attesta il Cavaliere Lio- 
nardo Salviati negli Avvertimenti della lingua so- 
pra *l Vecamerone . Voi. I. lib. II. Cape IIL 
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DI ANONIMO SCRITTORE. 
HISTORIE PIST0LE5I . 
Dall'almo MCGC. al MCGCXLVUl . 
SQUARCIO . 



.tessendo Castruccio Signore di Pisa, dì Lucca, 
e di Pistoia , et ha vendo sempre havuta vittoria 
d'ogni sua impresa, e di ciò avendo grande glo- 
ria , poco stante lo prese grande infermità, e di- 
cesi che fue per lo grande affanno, che sostennè 
per volere ricoverare Pistoja . Kili conoscendosi 
et volendo provvedere, che li figliuoli non per- 
dessono la signoria delle terre, che eliì fiavea. 
loro acquistate ordinò, che se elli morisse di 
quella infermità, che la sua morte si tenesse se- 
greta in fine li figliuoli tiavessono ripresa la Si- 
gnoria di Pisa, di Lucca, e di Pistoja, e fecesi 
menare tutti e tre li suoi figliuoli cioè Giovanni, 
Arrigo, e Va I era no , e raccontandoli! a quel- 
li, che erano di suo consiglio, et ordinò cqu lo- 



£0 , che , uno dì nomato corressono Pisa , Lucca ( 
e Pistoja per H suui figliuoli , il a mio prima I' or- 
dine, che tutte fesso no ben fori» ite di geme a 
loro starna , si che nessuuo si potesse levare con- 
tro a loro: e fatto questo, subito queste tre tene 
furono ben fornite per loro , e spezialmente Pisa; 
perocché tnrtì li Pisani desideravano d' uscire del. 
le mani dì Gastruccìo , e pochi dì stando Castruc- 
cio modo . 

A dì tre di Settembre i323. mono Castrilo 
ciò in Lucca; a dì dieci di Settembre si pubbli- 
cò la morte stia, a dì quattordici di Settembre 
fue seppelitoi era stato Signore dodici anni, e 
tredici dì. 



ANDREA. DE! . 
CRONACHE SAN ESI. 
i348. 



In questo tempo si cominciò in Siena la grande 
mortalità ]a maggiore, e la più oscura, c la più 
bombile che mai bì potesse dire, e immaginare; 
e così basto infino all'Ottobre 1 34 B. Ella fu dì 
tanta oscurità, clic morivano gli Iiuomini e le 
donne quasi di subito. Enfiava l'anguinaja, e 'I 
ditello, e di subito favellando si morivano. E '1 
Padre a pena stava a vedere il figliuolo; l'u- 
no fratello l'altro fuggiva; la Moglie il Marito 
abbandonava, perciochè sì diceva, che s'appic- 
cava questa malattia nel mirare, e nell'alito: e 
cosi fu vero che morì tante genti del mese dì 
fljasgio, dì Giugno e di Luglio e di Agosto, che 
non si trovava chi li volesse seppelire per dena- 
ri . Anco colui a cui moriva 1' Attenente , uscito 
il finto, sei pigliava o di dì o di notte e con 
due o tre il portavano alla Chiesa ; e essi mede- 



elmi, dove piìi tosto avnano il modo il sotterra- 
vano meglio, che potevano e ricoprivano con pò- 
ca terra, che cani noi mangiassero. E in molti 
luoghi della Citta si fece fosse grandissime di 
larghezza , e poi vi si mettevano dentro i corpi , 
gittandoli dentro, e coprivansi con poca terra ; 
e poi vi si mettevano altri corpi assai , e poi si 
coprivano di terra, e cosi si faceva a snolo a 
suolo, tanto che la fossa fusse piena, e da poi si 
faceva 1' altra . E io Agnolo di Turra (a) detto 
Grasso , sotterrai cinque miei figliuoli in una fos- 
sa con le mie mani, e così fecero moit' altri il 
simile-, e anco furo» di quelli, che erano sì mal 
coperti, eh' e cani ne traevano, e mangiavano di 
molti còrpi per la Citta . E non sonavano Cam- 
pane e non si piangeva persona , fusse di cha 
dannò si volesse, che quasi ogni persona aspet- 
tava la morto ; e per si fatto modo andava ]a co- 
sa , che la gente non credeva, che nissuno ne ri- 
manesse, e molti huomini credevano, e dicevano: 
questo è fine del Mondo. Qui non valeva Medi- 
co, nò medicina, ne riparo alcuno; anco chi 
più argomento pigliava , più tosto pareva che mo- 

(a) Agnolo dì Turra fu quo! desso, che continuò 
queste Cronache Saneji fino al i3S4, siccome attesta- 
no Celso Cittadini nel trattato della vera origine del- 
la nostra favella, e Lodovico Anionio Muratori nel 
Volume Decimo quinto dell' Operai Rerum ltalicarum 

Sci iptOI BS , 



DigUized b/ Coogle 



So 

risse. E in effetto la mortalità Si tanto oscura, 
grande, e orribile, che non. sarebbe . penna w 
la polene scrivere i e trovoni , che morirò itJ'Sie- 
aa, e ne" Borghi dentro alla Citta in onesto tem- 
po più di iiXXX. mila persone. 




•FRA GIORDANO DA RI V ALTO, 
PREDICA Vili. 



imaae a dire , come la fede hae altre colonne 
dalla parte dell' uomo, per. le quali si mostra an- 
cora la certezza della fede-: e come non è dagli 
uomini , ma da Dio . E ciò si mostra per ]i mae- 
stri della Fede, e per li discepoli, e per le pro- 
ve in ciò. Prima dico, chesi mostra perii mae- 
stri. Per tre modi suole altri trarre a sè le gen- 
ti: o per senno e scienzia, come i tìjosofi, die 
traevano a sè le genti per loro scienzle: l'altro 
modo si è per via di forza e potenzia , per ar- 
me e per moltitudine e gentilezza: l'altro si è 
per doni e per ricchezze. Per questi modi , e vie 
Buole altri trarre a sè le genti e sottometterle . 
In nullo di questi modi fu roti tratte le 'genti al- 
la fede di Cristo. Se consideriamo chi fuore i 
maestri ; gì* Apostoli . Se consideriamo la loro 
scienza ; fuoio uomini semplici senza lettere . Cun- 



Credo &e. 
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sìderiarao di clic condizione fu oro ; non gemili, 
non nobili, ma omini vili e pescatori. Consi- 
deriamo la ricchezza , fuoro uomini noveri •che 
ricevean limosina. Se consideriamo quanti fuoro: 
che potrebbe l'uomo dire? forse funron tanti co- 
me le mosche, e formiche, che cacciare 1)1)0 n gli 
omini della città, come già si trova? Questi fu- 
TOn dodici solamente. E che fu loro dato a vin- 
cere? una cinti o un castello? Anzi tinto '1 mon- 
do. E in quanto tempo? In poco, che pure al 
tempo degli Apostoli fu la fede per tutto '1 mon- 
do , tutto die non fosse spenta 1* Idolatria c'1 Pa- 
ganesimo in tntto ; in' almeno la fede già per 
tutti i cantoni del mondo già era appresa e ere- 
scea fortissimamente. Vedi dunque bene, come 
per tutti i modi contrarj del mondo, e al parer 
impossibili, è data da Dio la fede; acoìoche noa 
paja che per umana virtù sia data. Onesta è la 
grande certezza delia fede , che mostra che noa 
è data da vomo , ma da Dio; che se Iddio aves- 
se eletto il figliuolo dello 'mperadore , potrebbe 
altri aver detto, ch'avesse data per forza la fe- 
de; s'avesse eletti filosofi, potrebbe altri aver du- 
bitato, che per via d'inganno, e di loro sutti- 
litadi, e con loro argomenti; s* avesse eletti vo- 
miti! ricchi, potrebbe altri aver creduto che per 
doni e pecunia avessero recata a sé la gente . Se 
avesse eletti giganti, potrebbe altri aver detto, 
ch'avessero per loro potenzia costretta la gente. 



DigitizGd by Google 



33 

Glie di Malcotnetti si legge, eh' egli audoc conqui- 
stando terre e i&stetla.- e quando fa tatto Ile, al- 
lettò'per malizia e per doni, e per forza diede 
quella inala legge: e nel suo libro hae scritto: 
E chi non vuole tenere questa legge, uccidetelo. 
Ancora la verità e la certezza dì questa nostra 
fede si proi/a per li discepoli di questi Maestri , 
Chi fuoro i discepoli degli Apostoli? Grandi e 
gentili uomini, Re e Reìnc, Imperadori e Impe- 
radrici . E per che dottrina sono fatti loro disce- 
poli ? Ma per dottrina tutta contraria a ciocché 
il mondo vuole, e ama. Glie s* eglino avessero 
predicato Ì diletti del mondo, i quali cercano lo 
gemi, si sarebbe stata grande maraviglia, coma 
fossero stati ricevuti , 0 pur uditi , considerando 
la loro condizione. Ma in ciò che predicavano 
lutto il contrario di quello, che'l mondo vuole 
ed ama; fu somma maraviglia, come '1 mondo 
ricevette la loro dottrina, predicando povertade , 
castitade, uniiitade, penitenza, e '1 disprezza- 
mento del mondy, che fu divino miracolo , come 
il mondo li ricevette. Malcometti non avrebbe con 
tutto suo sforzo potuto quella gente convenire a 
sè ; sennonché egli Jargio loro tutti i peccati del- 
la carne; e quella gente n' è più viziosa, che 
altra gente. E chi ricevette questa dottrina degli 
Apostoli, fuoro eglino vomini poveri, o mimi- 
possenti; che quest'i si potrebbono traere piut- 
tosto , che i ricchi e potenti ? A questa fede fu- 
Vol. VII. 3 
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toh tanti ricchi e potenti c sefinori . A un trat- 
to furon due Imueraduri Cristiani, Filippo e 'L 
figliuolo . Tutte queste cose sono a confermazio- 
ne della Fede , e tutte sono sue grandi colonne . 
L' altra colónna si è per la prova , cioè eli' è pro- 
vata per lo sangue de* Martiri. E quanti sono es- 
aliti ? Or clii '1 potrebbe dire? Costantino Impe- 
radore volle sapere il numero de' Martiri per la 
fede di Cristo insino al suo tempo. Trovoe che 
v'eran tanti ch'ogni dì dell'anno ne venian più 
di cinque mila . Qnesta è colonna fortissima e 
graude della Fede. Deo-gratias. # 

Questa predica fu meglio ordinata e più co- 
piosa . Questa è quasi una sommaria. Io non ci 
fui, ma riebbi ia da più di bocca, che ci fuoro . 
DtìO-gratias .' 

PREDICA IX. 

x 

Credo ire. 

-A verno detto delle colonne della Fede: ed a- 
vemo messo mano a dire, come hae altre colon- 
ne dalla parte dell' vomo: e dìcemmoue jeri par- 
te; diciamo stamani del rimanente, come è con- 
fermata della parte dell' vomo . E queste prove 
dicemmo, eli* erano tre , cioè per li maestri, e 
per li discepoli, e per l'opere, e per la pruova 
di fuori. De' maestri e de' discepoli dicemmo je- 
ri ; diciamo della prova e delle opere , imperoc- 



eliè per l'opere, che 1' «omo fa, sì , si dimostra , 
ch'egli ha fede- Che chi dicesse: 1" noe fede; 
egli non facesse l'opera che richiede la fede, 
parrebbe una scherni* (i) . Onde potrebbe altri 
dire: Tu dì ch'hai fede: e che fede è questa 
di Cristo e che opere fa ? Da questa parte si pro- 
va la verità della fede per rispetto a no> , e per 
lo rispetto a Dio , e per lo rispetto de' Santi . 
Per lo rispetto quanto a noi , si prova da dus 
parti per due potenzio che sono in noi : concu- 
piscibile ed irascibile. Per la potenzia eh' è iti 
nni irascibile schifiamo tutti i mali e i centrar j . 
Per la concupiscibile alleggiamo i diietti e i riposi . 

Prima dico, che si dà prova alla fede per 
la potenzia irascibile: e questo si mostra per la 
pazienzia de' Santi . Quanta è , ed è stata la pa- 
zieozia de' Santi nelle tribolazioni, nel martirio! 
che eleggono la morte "per la Fede di Cristo. 
In nullo modo si può meglio dare pruova della 
cosa maggiore che per morire. La morte è pro- 
ra somma. Quanti sono essuti i Martiri! senza 
fine : presso a due millioui : e non si scandaliz- 
zavano, né mormoravano, né si adiravano, ma 
«oa ogni allegrezza la riceveano. Mostrasi per 
la potenzia concupiscibile; che disidera l'uomo 
i diletti, e gli onori, e le signorie , e queste co- 
se ■ I Santi e i fedeli tutte queste cose hanno isr 
prezzate e Ì diletti delta carne, e tutti gli altri 

{i) Scherniti lo stesso che scherno. 



ili questo mondo. E si trovati lien de' sbvj anti- 
chi , eh' orati molto temperati , e mostravano gran- 
de virtù; ma eglino '1 face ano per aver onora. 
Videro che non potea essere l'uno coli' altro; 
però disprez-zarono le carualitadi . Altri furon che 
per aver onore si metteano a pericoli , come si 
faceva al tempo de' Romani ■ Questi parca che 
disprezzassero i diletti, e ancora la vita; ma e- 
glino'l faceano per maggior gloria ricevere. Ma 
i Santi non lamio così, e non dice così la Fede: 
anzi dispreizavano tutto '1 inondo, e la carne, 
e i diletti e lo ricchezze e gli "Onori , e tutto 
([netto mondo. Dì quanti Re, e figliuoli di Re 
e Signori e Baroni si legge aver lasciate le ric- 
chezze loro gli onori e le seguono e iti alla pe- 
nitenzia, e si diserti solitarj , e servire a poveri, 
e avvilirsi iti ogni nmiUade per amore di Cristo! 
Quanti souo ossuti i monaci, c i remiti e gli 
▼omini di penitenzia , e i disprezzatori del mon- 
do e sono tutto die e martiri, che eleggono il 
disprezzamento del mondo, c che 1* abbandona- 
no in tutto.' non si potrebbe narrare. Or quéste 
sono le grandi pmove, le maggiori, che possano 
essere: l'opere che fa questa fede preziofa . 

Provasi ancora la fede ed è fermata io al- 
tre rolanne. E questo è quanto al rispetto di 
Dio , e questo è in due modi cioè nella .reverenza' , 
e nella lande. Prima dico per la reverenza.- e 
questo ti par le chiese edificate per tutto '1 mon- 
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do all'onore di Dio. Non hac casa Iddi ni» tut- 
to '1 mondn, se non nel popolo Cristiano. E quan r 
te sono- 1 olii '1 potrebbe dire? Ben ebbe al tem- 
po de* Giudei bob, ma non più; ma questa ben 
fu Ja più bella del inondo, la quale fece il Ke 
Salomone in Jerusalem. Non ebbe Iddio pìu ca- 
se: e non ha, più case , se non nel popolo di Cri- 
sto. E chi '1 potrebbe dire quante sono.' cotanta 
milia , così grandi , così care, e di cotanto costo . 
Chi andasse in Francia o in, Inghilterra, qui?i 
vederebbon le rnaravigliose Chiese: i monasteri 
delle monache, e de' religiosi che sono isinisuta- 
tissimc . Quante sono questo case per tutto '1 
mondo ?■ Non si potrebbe dire. Leggesi d'Adria- 
no Imperarne , quando andò, oltre mare in Co- 
stanthiopoli , che fece là la Chiesa di Santa So- 
fia , eh' è la più bella Chiesa e la maggiore qua- 
si che sia, che costò numero senza modo, che 
pure il tetto valse migìiuja dì migliaja di perperi 
d'oro; che sì dice che disse allora cosi: Ora ho 
vinto il Re Salomone, che fece cotal tempio in 
Jerusalem. Or queste sono l'opere grandi c ma- 
ravigliose, che mai non fuoro . Simiglianteinente 
se pensiamo della laude d'Iddio, che non è lau- 
dato Iddio, se non intra i Cristiani. Quanti so-, 
no i belli canti, ì beUÌ inni , e le belle note ! Quan- 
ti sono gli stromenti e gli organi, ed ì suuui che 
tutti sono fatti e ordinati alla reverenza , e alia lau- 
de , e al canto, e al . rnagnificameuto d' Iddio ! 
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non si potrebbe dire. In titilla parte si loda Id- 
dio in canto e suoni, o in note, se non tra L 
cristiani, e in tutti i modi, che lodare e magni- 
ficare e riverire si può. Ancora se consideriamo 
che non solamente è laudato e onorato Cristo, 
ma i servi suoi i discepoli suoi , i scguitatori suoi . 
Va, vedi in Roma Piero pescatore die Chiesa, 
v'ha! Va, vedi Giovanni pescatore che Chiesa 
v' ha ! Va, vedi gì' altri Apostoli e Santi che Chie- 
se v'hanno! Or non ti pare questa gran maravi- 
glia e grande fermezza? Certo molto , Simìglimi- 
temente quelle cose che sono di maggiore abo- 
minazione , 1' ha fatte Iddio preziosissime più che 
oro al mondo. E quali sono queste? Le* reliquia 
de' Santi, la polvere e l'ossa loro. Or eh' è the 
V uomo si tocchi pur l'osso dell'uomo morto; 
Or chi ardirebbe toccare? Pare un orrore, appe- 
na toccherebbe quelle del padre. (Quelle cose, 
che più sono abbominevoli più 1' hae Iddio fat- 
te care, che per tutto '1 mondo si vanno caenda 
la polvere e l'ossa de' Santi; e beato chi dalli 
lunga le può pur vedere; che s'inchinano i Rq 
e i Segnori a baciarle: e ancora non riputando- 
sene degni di toccarle, si le toccano a coperto; 
non per ischifo, ma per grande reverenza, Ve- 
dete come sotio magnificati i Santi e Servi d'Id- 
dio in terra onorati per tutto '1 mondo e riveri- 
ti, è 1 mondo pieno di Chiese a loro onore, cha 
puie i panni loro beato chi gli può toccare . Que> 
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ita è la prova , e le colonne della fede che so- 
no grandissime, e fortissime. 

L'altra prova, e colonna sì è che ancora hae 
colonna da' nemici . Avemo detto delle colonne 
degli amici, de' fedeli, ma ancora hae altre co- 1 
lonne , cioè de' nemici : e queste sono tre; In re- 
sistendo, in repugnando, in confessando (i) vel 
coufirmando. Dico prima in resistendo, in cioc- 
ché hanno rinforzata e cresciuta la Fede . Or co- 
me Vedi maraviglia, che quanto maggiore per- 
secuzione hae avuta la Fede ( che n' liae avute 
molte ) giammai non ha diserrato (2), sempre è 
stata ferma. Quanti più n' hanno uccisi, tanto è 
più cresciuta e rinforzata. L* uomo suole combat- 
tere con ferri, e vincere: e questo non è pero 
virtù d'uomo, ma de' ferri ; ma i Santi hanno 
combattuto colla carne loro, ed hanno vinti, e 
rintuzzati tutti i ferri del mondo. I Komani tut- 
to '1 mondo doraarp e vinsero, e sottomiserlo per. 
forza di ferro. Questa prima battaglia, ben vin- 
sero , ina questa seconda non poterò vincere; ma 
eglino fuoron vinti; cioè quando vennero a com- 
battere con Cristo. Qual è l'arme di Cristo? la 
morte. I Romani, e gl' Imperadori e i Segnori 
del Mondo comhatteano coi Cristiani coi ferri :' 
ed eglino colia carne. Erano tagliati, stracciati, 

(l) In Confessamìo riotto all'uso di que' tempi, 
ne' quali l'idioma latino era viziato. 

(2) Diserrare qui è lo stesso che aberrare. 



ed ismemhrat! per la fede: e quanto piìi era la 
taglia, tanto la Fede era. più forte, e pili cre- 
acea . Colla morte bae vinto '1 mondo. Questa è 
stata l'arme sua.- e questo è quello , che dieta 
Santo Paolo.- Sanili per fidem vìncer unt regna. 
I Paini per la fede vinsero li regni : adoperaro 
giustizia , acqu'iEtaro repromissione , e sono fatti 
forti in battaglia : hanno rintuzzati i coltelli e vin- 
ta la fiamma del fuoco. Imperocché morti sono 
con ferro, con fuoco, e ne' fiumi, e con tinti i 
tormenti, che ne sono morti come pecore al ma- 
cello venti per volta e dieci e set e cinque, e 
più e meno, e più e più volte, e nell* Egitto 
sessanta, e più volte, che se fossero pecore, sa- 
rebbe gran fatto. E chi sono eglino? Vergini, 
donzelle, garzoni, grandi e piccoli, vecchi e 
giovani, e d'ogni fatta e savi, e semplici, e 
ricchi e poveri, e d'ogni gente; c per tutti i 
tormenti non gli hanno potino rintuzzare , ma ogni 
cosa hanno vinto; e allasati e ristucchi, e sem- 
pre quanti più ne sono eglino i morti , più sono 
ì moltiplicati. Or non è questa gran cosa? Non 
JÌ trova di nulla Fede, che abbia martiri, av- 



v.'/Tegnachè l'altre non sieno Fedi, ma leggi mal- 
vagie, che non credono se non cose che natural- 
mente possono essere: Ma la nostra è fede, che 
crediamo quello, che la mente non può compren- 
dere. Nulla legge iiae avuto martìri se non un 
poco i Giudei al tempo, ch'era buona legge.- 




e quelli fuorotio i Profeti . 



L' altra ragione si è in opponendo, vel in 
ripugnando : c questo è in ciò ptic non solamen- 
te è combattuta per tormenti, ma per li diletti. 
Onde i Re e Segnori , c i Pagani hanno volino 
dare ai Santi, e agli Apostoli oro ed argento e 
farli Segnori, e impromesso loro grandi cosff, ed 
eglino lascino la tede.- ed eglino ogni cosa han- 
no dispregialo e schifato. Or queste sono le gran- 
di colonne della Pedo di Cristo. L'altra si è in 
confessando e in conlirmando; imperocché ì Pa- 
gani, <e i Giudei , e ì Saraci ni confessano , e dan- 
no testimonio alla Fede. Se diciamo de' Pagani : 
I libri delle Sibille loro, che furon dicci tutte 
hanno profetato di Cristo , come doveva prende- 
re carne e nascere di Vergine, e morire in cro- 
ce: e dissero, e '1 tempo. E la Sibilla Tiburtìna 
che scrisse in 2;. versi, pigliando le prime let- 
tere del verso, dicono; Jo.su Cristo figliuol di 
Dio vivo. Vedete che scrisse il nome di Cristo 
cotanto tempo dinanzi . Ancora i Pagani medesi- 
mi nelle loro tribulazìoni sono ricorsi all' ajuto 
de' Santi. E quelli di Cananea, quando quello 
fuoco d'i Mongibello venia gittava gran fiamma, 
ed era la cittade a pericolo, spesse volte e spe- 
zialmente una volta si ricorreano al velo di San- 
ta Agata, che è un velo nero, ch'ella portava: 
mostravano al fuoco; ed egli tornava addietro. 
I Pagani sono ricorsi alP ajuto de' Santi : e cosi 
se ue trovano assai di questo modo . Tutte que- 



gte cose sono prove della fede, e d'un Pagano 
grande si trova scritto, eh" avea a capo dei se- 
polcro suo una piastra d'oro, e nella quale era. 
scritto : Jesu Cristo figliuolo di Dio vivo, seg- 
gio che ilei incarnare e nascere di Vergine c sal- 
vare'il mondo: in te credo e spero.- e-i oli Sole 
al tempo di Costantino Imperadore mi vedrai.' 
Così dìcea in quella piastra; e così fu, clic al 
tempo di Costantino Imperadore fu trovata que- 
sta cosa, e questo sepolcro . Vedete eh' hae avuto 
Iddio misericordh'. de' Pagani in alcun modo. Se 
diciamo de' Giudei .- imperocché hanno Ì libri no- 
stri , ma non gl' intendono , e quelli tengono . Se 
diciamo de' Saracini ,■ questo dovete sapere, che 
eglino hanno Cristo in grande reverenza ; e di- 
cono ch'egli fu il maggior Profeta, che Iddio 
mandasse, fuori di Malcometti. E certi di loro 
dicono, che Cristo fu il maggiore e hannolo in 
rìvereuza, e lodallo. E dovete sapere, die tutte 
le leggi dal principio del mondo insino alla fine, 
cioè da oriente in occidente tutti lodano Cristo, 
ed hannolo per sommo Profeta. E di pò la leg- 
ge di catuno, quella di Cristo è approvata per 
tutte le leggi, e lodalla e tutte le genti del mon- 
do 1' hanno in somma reverenza , se non se un 
poco di gente, ciò sono i Giudei. Questi il ma- 
ledicon tutto dì •■ ed eglino sono in odio di tut- 
te le genti . Vedi dunque bene , come la Feda 
ce provata, e balla Iddio confinnata , e verifica- 
ta in tutti i modi che cosa si può verificare e 
provare . Deo gratias. 



ANNOTAZIONE . 
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L* avanzo di queste due Orazioni di Fra 
Giordano da llivaìto dell'Ordine de' Predicatori, 
a noi pervenuto, fu in guisa estimato , die il G. 
Leonardo Salviati nel libro secondo , volume pri- 
mo de' suoi Avvertimenti scrìsse, essere tali Pre- 
diche cosa finissima , e che d'opera di purità e 
di semplice leggiadrìa , quanto la materia il pati- 
sce, rasentano il primo segno ; e nel tessuto dille 
parole e nel numero imitano spezialmente oltr' ad, 
egni altra cosa del secolo decimoterzo la Prosa 
del Villani. E per ingentilire la favella d'Italia 
ancor rude , il Senator Filippo Pandolfini e Fran- 
cesco Redi soggetti di profonda intelligenza da 
esse raccolsero i! frutto di voci ottime e rare. 
Giusta non ìspregievolì congetture egli nacque 
nel iflóo, e visse fino al Igll. E' il più antico 
fra gli Oratori Italiani: ha nello scrivere nitidez- 
za, e gagliardia , tranne i latinismi assai crudi, 
ed oscuri, e la barbarie di alcuni modi. 
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DINO COMPAGNI. 
LIBRO I. 



iVle gser Barone de* Mangiadori da Samrainiato , 
franco et esperto Cavaliere infatti d'arme, me- 
nati gli huomini d'arme disse loro: Signori, ie 
guerre di Toscana si solevano vincere per bene 
assalire; e non duravano, t pochi huomini vi 
morivano, che non era in uso l'ucciderli Ora 
è mutato modo, e vinconsi per stare bene ferini : 
il perchè io vi consìglio, che voi stiate forti, rs 
lasciateli assalire. E così disposono di fare. Gli 
Aretini assalirono il campo sì vigorosamente, e 
con tanta forza, che la schiera dè fiorentini for- 
te rinculo. La battaglia fu molto aspra e' dura. 
Cavalieri novelli vi e* errino fatti dall' una parte , 
e dall'altra. Messere Corso Donati con la briga- 
ta de' Pistoiesi feri i nemici per costa. Le qua- 
drerà piovevano. Gli Aretini n' avevan poche, 
et erano feriti per costa, onde erano scoperti. 
L' aria era coperta di nuvoli , la polvere era gran- 
dissima . I pedoni degli Aretini si mettevano car- 




pone sotto 1 ventri de' cavalli con' le coltella in. 
mano , e sbudellavangli ; e de' loro feritori tra- 
scorsone tanto, che nel mezzo della schiera fu- 
rono morti molti di ciascuna parte . Molti quel 
dì, die erano stimati di grande prodezza, furo- 
no vili, e moki di cui non si parlava, furono 
stimati. Assai pregio v'ebbe il Balio del Capi- 
tano, e fuvi morto. Fu spedito Messcr Bìndo 
del Baschierr» Tosìnghi, e cosi tornò a Firenze, 
ma fra pochi dì morì . Della parte de' nimici fu 
morto il Vescovo, e Messere Guglielmo de' Pa- 
i\ franco Cavaliere, Bonconte e Loccio daMoti- 
tcfeltri, e altri valenti huomìni. Il Conte Guido 
non aspetto il fine, ma senza dare colpo di spa- 
da si partì.. Molto bene provò Messere Vieri 
de' Cerchi, e uno suo figliuolo Cavaliere alla co- 
sta di se. Furono rotti gli Aretini , non per vii- 
•là, nè per poca prodezza, ma per lo soperchio 
de' nimici furono messi in caccia, uccidendoli. 
I soldati Fiorentini , che erano usi alle sconfitte, 
gli ammazzavano: i Villani noti avevano pietà. 
Messere Talauo Adìinar'i , e i suoi si tornarono pre- 
sto a loro stanza. Molti Popolani di Firenze , che 
avevano cavallate, stettono fermi; molti niente 
seppono , se non quando i nimiei furon rotti. 
Non corsono ad Arezo con !a vittoria, che si 
sperava con poca fatica 1* arebbono avuta. 

Ritornati i Cittadini in Firenze, si resse il 
Popolo alquanti anni in grande , e potente stato: 
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ma i nobili « grandi Cittadini insuperbiti , factea- 
no molte ingiurie a Popolini , con batterli e coti 
altre villanie. Onde molti buoni Cittadini Popo- 
lani, e Mercatanti, tra quali fu un grande e 
potente Cittadino , savio , valente , e buono 
huonio , chiamato Giano della lìcita , assai 
animoso, e di. buona stirpe, a cui dispiaceano 
queste ingiurie, se ne fe capo, e guida; e con 
l'aiuto del Popolo, essendo nuovamente eletto 
de* Signori, che entrarono a dì i5 di Febbrajo 
1^292.0 co' suoi compagni, afforzarono il Popolo; 
e al loro ulìcio de* Priori aggiunsono uno con la 
medesima balia, che gli 3ltri , il quale chiama- 
rono Gonfaloniere di Giustizia , e fu Baldo Ruf- 
foli , per sesto di Porta di Duomo, a cui fusse 
dato un Gonfalone dell'arme del Popolo colla 
Croce rossa nel campo bianco, e mille Fanti tut- 
ti armati con la detta insegna o arme, che a-- 
vessono a esser presti a ogni richiesta del detto 
Gonfaloniere in piaza ; o dove bisognasse. Efe- 
cesi Leggi , che si chiamarono ordini della giu- 
stìzia coutro a potenti , che facessono oltraggi a 
Popolani; e che 1' uno consorto fusse tennto per 
l'altro; e che i malilìcj si potessono provare per 
due testimoni di pubblica voce, e fama . E deli- 
berarono , che qualunque famiglia havesse avuto 
Cavaliero tra loro , tutti s' intendessono essere 
Granili, e che non potesson ■ essere de' Signori , 
riè Gonfalonieri di Giustizia, né de' loro Coile- 
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gì. E furono in tutto le dette Famiglie, li or- 
dinarono, che i Signori vecchi con certi a voti 
avesseno a eleggere i nuovi. E a queste cose le- 
garono le ventiquattro arti, dando a' loro Con- 
soli alcuna balìa. I maladctti Giudici comincia- 
rono a interpretare quelle leggi, le quali avea- 
no dettate Messer Donato di Messere Alberto 
Ristori, Messere Ubertino dello Stroza , e Mes- 
ser Baldo Àugliotii. E diceauo , che dove ii tna- 
lificio si dovea punire con effetto , lo distendeva- 
no in danno dello adveraario , e impaurivano Ì 
Rettori ; e se l'offeso era Ghibellino , e il Giu- 
dice era Ghibellino; e per io simile faceano i 
Guelfi. Gli duomi ni delle Famiglie non accusa-, 
vano Ì loro consorti , per non cadere nelle pe- 
ne . Pochi malifici si nascondevano, che da gli 
adversari non fussono ritrovati . Molti ne furono 
puniti secondo la Legge; e i primi , che vi rad- 
dono , furono Ì Galligai , che alcuno di loro f'è 
un malificio in Francia in due figliuoli d' ti- 
no nominato Mercatante, che havea nome Ugo- 
lino Bcnivieai, che vennono a parole insieme, 
per le quali l'uno de' detti fratelli fu ferito da 
quello de' Galligai , che ne morì. E io Dino Com- 
pagni ritrovandomi Gonfaloniere di Giustizia uel 
129.1. andai alle loro case, e de' loro Consorti, 
e quelle feci disfare secondo le Leggi . Qn.'sto 
principio seguitò agli altri Gonfalonieri uno ma- 
le uso, perchè se disfaceano secondo le Leggi, 1 
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il popolo dicea, che erano vili se non dtsfacea-' 
110 bene affatto; e molti sformavano la giustizia 
per tema del popolo- E intervenne, die uno fi- 
gliuolo di Messere Bonontle! monte havea com- 
messo uno malìfieìo di morte, gli furono disfatte 
le case per modo, che di poi ne fu ristorato. = 

Cronaca delle cose occorrenti ne' tempi suoi. 
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P. DOMENICO CAVALCA. 

SQUARCIO DEL CAI'. XII. 

Dello Specchio di Croce. 

Dclli scile gradi dell'odio proprio, 
' , e della umiltà . 



Ma 



La perchè l'amore di sè , e l'odio sono cose 
molto contrarie, e sono quasi due estremità , cioò 
di bontà, e di malizia , non si può venire a que- 
sta estremità buona deli' odio, se non per alcun 
mezzo, lì dall' amore proprio, il quale è finale 
dispregio di Dio, non si può venire al dispetto, 
ed odio di si: perfetto per amor di Dio, se non 
per perfetta estremità. Onde non piccola stolti - 
sin reputa S. Agostino essere nella creatura ra- 
zionale, di non pervenire alla perfetta estremità 
la quale nel proprio odio consiste ; perocché chi 
questo non attinge, fa contro ai desiderio natura- 
le, e contro all'ordine dell'amore. E ehe così 
sia si manifesta per la sentenza del Filosofo, la. 
Voi. VII. 



So 

quale dice, che la condizione della natura Sfug- 
gire le cose contrarie; e 1' opposito fa, chi il 
proprio amore prepone al proprio odio, e l'amo- 
re di Dio pospone per lo proprio amore umano , 
e perde l'amore divino , é la propria utilità, ed 
ottiene le cose alla natura contrarie. Non picco- 
la cura adunque debbe avere la creatura in tene- 
re questa xid e modo, cioè se medesima odiare , e 
non solo se m'ancora ogni altra mortale creatu- 
ra , per conseguire il bene eterno , perche questo 
modo è potissimo, e necessario; come dice S. 
Matteo in persona di Cristo: Chi non rinunzia 
alla propria volontà , che non è altro che 1' odio 
di se medesimo, e di tutte le altre cose terrene , 
non è degno di me. Se adunque Dio in infinito 
ha amato , ed ama noi, siccome dice S. Paolo: 
Per la eminente carità , con la quale ha amato, 
ed ama Iddio la creatura razionale , mandò il suo 
unico Figliuolo in questo mondo, nato come uo- 
mo, e crocefisso come uomo.' afflitto , e morto 
come uomo, sopportando molte altre miserie, le 
quali alla sua Divinità non erano convenienti , 
solo per lo immenso am,ore quale v.erso di noi ha 
portato ; dobhiamoci noi sforzare di venire al suo 
perfetto amore per gì' infrascritti gradi come di- 
ce S. Anselmo . Il primo grado e , quando 1' uomo 
comincia a conoscere li suoi difetti, e già non 
si reputa quello, che prima. .... 
, . E per questo iaffrena un poco la presunzio- 
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rje , e la baldanza , quando gli pareva essere un 
gran fatto, ed era cieco di se medesimo, e re- 
puta, che Iddio ii faccia grazia aspettandolo, e 
sostenendolo . Il secondo grado b, quando cono- 
scendosi comincia un poco a dolersi , a dispia- 
cersi , ed essere meno tenero di se e quasi attri- 
to poniamo , che non sia contrito . Il ttr7ti gra- 
do è, quando cresce il dolore, ed il dispiacere 
contra sè , ed è contrito, dispiacesi tanto che co- 
mincia a conoscersi, ed aprire il peccato, che 
prima soleva difendere, e scusare, e ricoprire; 
ma ancora non vorrebhe però essere conosciuto 
nè riputato così rio, come si confessa. Il quarto 
grado è, quando 1' odio cresce tanto , che il suo di- 
fetto aggrava confessandolo, e vuele pur farlo 
crescere, sicché alcuno abbia mala opinione di 
lui . Il quinto grado è , quando cresce tanto 
Todio contra di «è, che sarebbe contento, in 
quanto potesse essere senza scandalo, che tutto 
il mondo lo conoscesse, e reputasse vile. U se- 
sto grado e , quando 1' uomo conoscendo il pec- 
cato suo , reputa giusta ogni tribulaziono , che Id- 
dio gli manda ed nanne pazienza, ed esso me- 
desimo si comincia a punire fuggendo ogni dilet- 
to, e affligendosi in ogni penitenza - Il settimo 
grado è , quando l'uomo e venuto intanto dispet- 
to di sè , in amore di Dio , che non solamente 
conosce e confessa e punisce ti suo peccato, ma, 
eziandio si diletta, e {allegrasi d'ogni trihula- 
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l'ione , ed ingiuria, c viltà per amore della giu- 
stizia di Dio, iì per considerazione della passio- 
ne di Dio, c per dispetto di se medesimo. Net 
primo grado era quel figliuol prodigo , del qua- 
le pal la il Vangeli» , quando ritornò in se , e 
incominciò ti' conoscere , e riprendere lo stato suo , 
c riputarsi indegno d'essere figliuolo. E S. Pie- 
tro, quando disse a 'Cristo , die aveva fatto un 
gran mirando, clic area fatto prendere multi pe- 
sci: Messere, paniti da ne, che io 'tono uomo 
peccatore. Non era S. l'ietro ancora acconcio a 
seguitare Cristo ; ma stupefatto dall' eccellenza 
del miracolo , e conoscendo la santità di Cristo si 
comincio a reputare indegno di stare con luì In 
questo grado sono molti secolari , ì quali cono- 
scendosi inviluppati nelle miserie del mondo, o 
in alcun odio non presumono di commnnicarsi . 
Ed avvegnaché non sicno neconcj di fare peni- 
tenza , pur si conoscono, e raccomandatisi alle 
sante persone , ed indegni si reputano della loro 
compagnia. lì contrario è d'alquanti superbi, 
clie sono ciechi de' fatti loro , e sono sì presun- 
tuosi , die non hanno io riverenza né Iddio, uè 
Santi , uè buoni Uomini , e reputa nsì degni di 
grande onore, e di «ran fama . Nel secondo, e 
nel terzo grado era salito il Pubblicano , quan- 
do già riconoscendo il suo difetto, stava da lun- 
gi, e non levava gli occhi al Cielo, e confessa- 
va a Dio uinìl incute il peccato 6uo, e addoman- 
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dava misericordia .- e la Maddalena' quando eoa 
gran pianto si getti) ai piedi di Cristo , ■ riparan- 
dosi indegna di stargli dinnanzi . Ne! filano 
grado era Davide, quando secondo che sì mo- 
stra nel Misererò , molte volto accasava , reca- 
pitolava, od aggravava il suo peccato: ed il fi* 
gliuol prodigo, quando tornando al padre dis- 
se: padre io ho peccato in Gielo , e dinanzi 
a te , e non son degno d'essere tuo figlino- 
lo: fa a ine, come a uno dei tuoi mercena- 
rj . Ancori rrn«ìsto si mostra in quella' paro* 
la j die disse Elia a Oiob : So tu fossi umile , 
tu diresti : io ho peccato , e veramente Iio mal- 
fatto, e ne Iio tanto inalo, quanto snn degno. 
Il contrario tanno molti, che sempre si scusano, 
e a Me gerisco no li loro peccati . Di co?tnro par- 
la S. Bernardo, e dice : Quando il superbo c nc^ 
cusato d'alcun peccato t si.il rtesu e dice non 
Io feci. In questo quinto grado era S. Paolo per- 
fettamente , quando pubblicamente scriveva li 
suoi difetti, e diceva, che aveva perseguitato 'la 
Chiesa di Dio, ed eTTÌiTàlo infedele, e pur vo- 
lea far credere , eh 1 egli era stato il maggioro 
peccatore del mondo. II quinto, ed ii sesto gra- 
di mostrò d' avere Davide , quando fuggendo 
da Assalonne suo figlio, che 1' avea cacciato dal 
reame, scont rossi in un suo servo, iì quale gli 
cominciò a dir villanie, e come Dio l'aveva 
scacciato per li peccati suoi , e gettatagli le 
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pietre, e maledir'etfalo , e' sgridavamo con grati 
vergogna. E volendo due Buoi servi cavalieri , 
che l'accompagnavano andare, e farne vendetta, 
gli riprese dicendo: Lasciatelo maledire, e dir- 
mi villanie, e farmi ingiurie, secondo che Dio 
permette , e comanda per lo peccato mio, se for- 
se si movesse Iddìo a pietà , e perdo nasse mi . Ec- 
co adunque , che pazientemente portava la in- 
giuri,; , o permetteva d'essere infamato, e det- 
togli villanie considerando il peccato suo. An- 
cora diceva : Io sono apparecchiato ad ogni fla- 
gello , e dolore ed il peccato mìo ho sempre din- 
nanzi agli occhi mici . Il settimo grado mostrò 
S. Paolo quando disse: Io mi glorio delle tribo- 
lazioni . Di questa tal perfezione disse Isaia Pro- 
feta di Cristo, e dì quelli perfetti, che lo se- 
guitavano: Egli porgerà la guancia a chi lo vor- 
rà percuotere, e aatollerassi , e diletterasei degli 
obbrobrj . • • 



ss 



buona prosperitade , dove se' tu ora? Il mio 
canto e< volto in pianto, e la dolcezza della mia 
viuola è convertita in amaritudine di lagrime ; 
O mala dolcezza, la quale subito, come l'uomo 
ti prende , avveleni , e la quale ricompensi il me- 
le in amaro fiele ! 0 beato colui , il quale non 
fu mai felice perocché dalla prosperità sola pro- 
cede il dolore. Non senza il suo fiele la fortu- 
na mostra ia sua dolcezza. Se non per lo nero 
sì conosce la bianchezza-; nè monte fue mai sen- 
za valle. Colui, al quale. ìa fortuna diede mol- 
to mele altressi (<i) gli dìè molto fiele . Quel 
sapore amatissimo i in primamente caccia la .dol- 
cezza . Così più gravemente cade colui , il qua- 
le è formato di grandezza di giogante , che il 
nano , nel quale è posta brieve forma . Siccome 



ARRIGO DA SETTIMELLO. 



Trattato contro all' Avversità della Fortuna . 



LIBRO I. SQUARCIO. 




(a) Altresì . 



il piombo cade più grave , che la penna", e p'til 
ìl sasso, che la paglia ; tosi più gravemente ca- 
de colui il. quale abunditft ne' beni temporali , 
che colui che nulla possedea . (Questo confesso 
io-, che fui satollo d' ogni, prosperi tad,e : questo 
confesso esser vero n tutte le guise, lo ripren- 
do li dubbiosi oeehi ttajla fortuna , la quale io 
sento esser latta matrigna, la quale pure ora e- 
ra madre. Io sono misero, e ili me allìitto niu- 
no piatuio hae misericordia . Tutte le cose aspre 
in peggio sopra me vengono . Tempera conti- 
nuamente la fortuna per me veleno . Perchè ha 
ella così gran sete xlt distruggere la mìa testa? 
e neuna (n) cosa fae . 0 disavventurato io perii, 
ella non mi pub dattche far peggio . Ninne pia- 
glie Doccione a colui , .eh* è morto. Omè che 
farò." piangerò ; basta questo? no, imperocché i. 
fati m' sparecchiano piggiori cose. O Jovc, on- 
de hai tu questa sete di nuocermi? Io non patii 
la saetta folgore per. mia offesa '. . 

lnfino che '1 prospero zefhro traeva , io era 
accompagnato da molti amici; ora aquilone tem- 
pestosamente spirando, tutti gli discaccia. Sic- 
come 1' usignuolo (/>) il quale canta per le fre- 
sche foglie, e per lo cauto degli altri ucellt 
fugge il bosco, e la selva, poiché- è giunto il 
freddo; così ogni amico, che fuggendo il caso 
del verno, e gli spaventevoli nuvoli nelle cose 



(a) Kiuna. (b) Usignuolo. 



contrarle, sì sta di'limga . TI falso amore segue 
le delicatezze della 'primavera , e nel verno 1*-. 
Sdito il remo nel mare, ti abbandona . Il divo- 
ratore avoltojo , c 'I nero corbo , e la iudivina 
cornacchia alla 'ngovdezza del ventre sempre si. 
apparecchiano : e siccome la ghiotta mosca se- 
guita il mele , e '1 lupo il carcame; così la gen- 
te dì questa etarìe s'apparecchia di seguire la 
preda , cioè le ricchezze , e mm gli nomini , cioè 
gli amici . O vile spezie d* amistà , la qual cia- 
scuna ora varia , e la quale la cieca Dea con 
diversi movimenti varia/ _ . 

Se Euriale, e Niso fissero stati cotali ami- 
ci , intra loto non sarebbe durato quel perpe- 
tuo amore. II vero .a more non isdegua il pove- 
10 e sventurato amico ; c la vera lede non sa 
solo le cose dolci seguire; paiticipa i fiori, cioè 
le prosperitadi , e la grande ira della tempesta;' 
la fede' vera nei crudel tempo sta ferma e sta- 
bile. In cotal modo favella la scrittura, che fu- 
rono li compagni d'uno animo, i quali il vero 
amore con diritto legame congiunse. In questo 
solo 6 buona l'avversità, ch'ella mostra quali 
sono amici , quali sono bene amici , e quali ma- 
le : e così mostra 1' una fede, e 1' altra. Sicco- 
me la fornace pruOva 1' oro, e '1 mare la nave, 
e la spada la carne ; così il forte caso pruov» 
gli amichevoli cuori . In verità, piuttosto la Pe- 
dice, la quale é sola della sua generazione, e bÌ 



accompagnerà còri altre fenìci, e '1 lupo piutto- 
sto avrà pace colla pecora , e prima quello an- 
tico Artù (a) tornerà, che '1 falso amico nelle av- 
versiteli purga ajuto all'amico. Intanto è dalli 
mici mali vinto quelli di Job , in quanto egli 
ebbe ila moglie fedele, e tre leali amici; ma io 
abbandonato, non mi veggio nè colei , nò coloro . 

LIBRO II. SQUARCIO. 

^Piagni, misero Arrighctto , leva le mani, pia- 
gni, misero e 'l capo, e'1 duro' petto percuoti; 
Me misero, suo figliastro, Ranusia crude! ma- 
trigna accende a continuare ne' perpetui mali . 
jf. Fortuna m'è più crudele d'ogni serpente, 
perocché '1 serpente fugge , ma quella spesso 
caccia. Quando mi darà l'aspra fortuna prospe- 
ttarle? Non oggi, né domane, che penso io? 
forse jeri . Quando il tavoliero mi guarderà eoa 
lusinghevole volto, tu, o corrente Arno, ritor- 
nerai 'ndietro , donde tu nasci . Come male frut- 
tifica quell' albero , il quale mai non fiorisce I 
£ la speranza della biada altresì cessa, quando 
il germoglio malamente peiie. O vergogna, o 
dolore, 0 paura, o rei fastidj della vita mia.' 
O" compagno perpetuo, e'piuché furore furio- 
so che farò io? 0 moltitudine di dolori , favel-' 
late qui , imperocché voi siete il mio consiglio, 

(a) Artù. L'antico Re Brettone. 



voi siete il mio' ajuto . O Iddio s perchè trfo 
subito giramento la fortuna tutte le cose volge; 
essendo più mobile di ninna ruota? 0 fortuna 
rea, o fortuna peggiore, o fortuna pessima! O 
fortuna maligna, con sozza arte- varia la tua 
forma. Questa (Padre) questa anima , la quale 
tiene serrato il misero carcere , questa piena dt 
lagrime ricevila, e rendila al Cielo. O santo 
Padre, ricevi l'anima, che la dolorosa turba 
fragella (a) quella la quale 1* Erinna colli caval- 
li di Stige ora trita (b) , la quale fiede A letto," 
la quale Tesiftme affatica , alla quale la Fortu- 
na nuoce, e la quale Megera insania. Dunque 
la pietade ti faccia pietoso , acciocché la crude- 
le Aletto cessi, che desidera lacerare il misero. 
E tu altresì prontissima cagione di furioso do' 
lore, ascolla: e tu o perfida ferma la veloca 
ruota. O Fortuna, che è ciò , che tu importu- 
na aguatacrice con crudeli , ed istrabocchevoli 
battiture affligi la mìa testa ? O fiera ove mi ra- 
pisti tu ? O empia tu fai Creso essere Codro , e 
vieppiù ardita nella fellonia sozzamente fai Ne- 
store Teraito ...... .- 

i" Poni modo alla fellonia , ponvi modo o 
perfida . . 

A cotalì parole la cieca Dea diede li auoi 
Orecchi : queste coso, disse , e volse in giro lave-, 
loce ruota . Perchè savio riprendevolmentc squar- 



ta) Flagella, (b) Attrita. 



ci li miei fati (a) diversi , e vari! ? Io faci al- 
cuno essere più misero, e più dolente tli te. 
Non si serrano i regoi ilei m<Mido con li* mio 
pugno? Non temono tutti Ì ci ima ti (b) la mìa 
potenzia? Il Grooo ,i il Giudeo , il Barbaro, il 
Latino mi temono, ed hanno |iaura di , me, o- 
noranmi , e amatimi . Non costringo io colla 
mìa potenzia i Principi e i popoli del mondo, e 
tutte le coso star soggette facc'.io ? (l) 

Perchè diri) io degli antichi , la cui fama 
■porta mina? Prima fu' io madre a Pompeo , poi 
matrigna. Io nutrice ingegnosa prima diedi le 
mamcllc a Dario, poi le battiture; prima diedi 
mele a Giro, poi fiele. Tu il quale la fama 
tace, e la infamia non ti conosce, isquaroi on- 
tosamente, e vituperi la mia ira,'C con nuove 
miuaccie? Guata quel, che fai; ancora non pe- 
xie (d) ogni tosco, e la mia foraa non cessò an- 
cora di essere, mia. 

Che mi pub tu far peggio Fortuna , pessima , 
matrigna, più crudele, di Medea , Gero serpente? 
.A nulla sono divenuto; Io spirito, cli'e rimaso, 
non ha ossa. Ora possono far , più , Ì tuoi vitti - 
perj, ove non ha nulla? Pensi tu ora nuoccimi 
colla morte? Questa mi sarebbe salutevole vita. 
A me non morire è doppia morte , la quale io 
i allegro riceverò qualuucbe (e) ora Iddio la mi 

(Ì)Fatti.(b) CL-Ìati.(o) Faecio . (d) Perì - (u) Qua- 
lunque . 
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donerà. Io ricever?) costei*.* feccia ti sia in boe- 
ra. Perchè , (i furiosa , tante volte pìgli diverse 
furine' Ora allegra ridi; ora lacrimosa piagni} 
ora se' fiorirà; ora, sozza se' fatta in loto. Se' tu 
Proteo?.... Sempre se' incostante , vaga, mobi- 
le, aspra, cieca, non istabile,c levìssima , per- 
fida , sorda , crudele ." ■ 

Allora quella sorridendo disse : O con quan- 
ta ignoranza di tenebre ì ciechi occhi dell'urna-' 
n mente stanno nascosi, e coperti ! Udistù for J 
se male? Pensa ciascuno le sue parole. Il savio' 
pr'ma pensa, che egli parli. Nelle mie opere io 
uso le leggi: S' io uso leggi , dunque sono giu- 
ste T opere ; e s' elle sono giuste, per ragiono 
dunque fo bene. Non usa lietamente in cotale 
modo ciascuno la sua arte, e quello che la for- 
tuna gli diede, usa ogni uomo? H cavaliere ri- 
sa il cavallo, il pescatore l'acque, il chericò il 
canto, il nocchiero il mare, il combattitore la; 
battaglia, il poeta e' versi , il villano la zappa,' 
l'avaro mercatante annovera i danari, la pulcel- 
Ja coglie il iiorc , il pazzo amante ama ; ma' io- 
che Dea sono della quale nanna (j) è più -po- 
tente di me 'nel mondo, il quale mondo il Ctjr- 
chio del mare oceano colla sua rotondità avvin- 
ghia ( mattissimo ) non seguirò la mia arte? E- 
gli è cosi bisogno, che traboccandoti io ti voi* 1 
ga . Dunque vedi quello, che tu fai . Il savio? 

(a) Niunr)i 
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dilibera imprima , eh' egli adoperi: cosi tu mise- 
ro pensa - Ahi generazione umana con quante re- 
prensioni percuote le mio opere, e '1 mio Javo- 
rio con denti lacera.' Se io le porgerò con di- 
stesa mano le ricchezze, con lode sono esaltata. 
Allora sono tenuta somma madre, e onorevole 
Teina. Ailora sono ottima Dea , ed io stessa so- 
no messa dinanzi a Giove. Ma se io forse rite- 
nendo chiederò la mia destra mano, con morsi , 
e. con punture di fiere io sono trafitta. Allora 
gono chiamata spergiura, allora sozza, adultera 
sano chiamata . Ma perchè con gli aguti denti , 
crudele isventurato mi squarci , e col tuo parla- 
re al tuo arbitrio favelli ? perocché tu ti spaven- 
ti del peso della ragione, e isdegniti della ra- 
gione parlare ..... 

Allora io dissi: o matto mostro, meretrice 
fortuna , non dee essere licito a me parlare sola- 
mente? Tu dì, e fai e colli fatti mi squarci, e 
dopo questo mi rimproveri maledette opere. Ora 
so che di fatto la colpa Bempre cade nel misero, 
il quale non hae onde si difenda. Quante volte 
quistione nasce tra l'aguglie, ed i cigni, sempre 
a' meno possenti la inigua colpa si suole dare. 
E così quante volte contendono il cerbio, e 'i 
Ke delle fiere, gli uomini danno pessime ragio- 
ni a colui che è minore . E quante volte la rab- 
bia de* nimici incrudelisce contro alli Toscani, 
i deboli castelli- testimoniano la fede essere rotta. 
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Tu fai altrettale a me. Ma se io con forza po- 
tessi cacciare ia tua forza, 0 tu taceresti , 0 la 
tua ira sarebbe più temperata . Dunque più scal- 
tcritamente, o nimica degli Iddìi mescola le tue 
riprensioni, 0 tu vedi quelle cose, che sono da 
recitare a te; perocché male castiga i compagni 
colui i il qnale il peccato costrigne in quella me- 
desima pena egualmente, la quale egli studia di 
rimovete . Così farebbe Paris a Teseo , e così Ca- 
tilina farebbe a Cetcgo, e cosi il gambero al 
suo retrogrado figliuolo . Non ìstudiare dunque 
di condannare di quello altrui; di che tu se' vi- 
ziata , acciochè la pena del pentere non caggià' 
nella tua barba; perocché egli è troppo pazza 
cosa alcuno condannare se medesimo. O Litiga- 
trice quello , che tu non vuoi eh* altri faccia a 
te, noi fare altrui. Tu lieve , e sinistra, tu tra- 
bocchevole, tu furiosa, tu che non hai in te ra- 
gione non sai aver modo . Tu mi Sedi empiamen- 
te, mi laceri e mi* squarci e '] mio lato, e la 
mia latitudine tutta mi distruggi . 



GIOVANNI BOCCACCIO. 



. DEGAMERONE. 

■ Parte II. Giornata nona. Novella quarta . 

Due Giovani domandan consiglio a Salomone 
Re di Brettagna ,1' uno carne possa essere amato, 
C altro come gastigar debba la moglie ritrosa All' 
uno rispondi che ami , all' altro che vada al Pont? 
all'Oca. 



J_\ iun altro, che la Keina , restava a dover no- 
Ye_llare . La quale, poiché le donne ebbero assai 
riso dello sventurato Bindello, lieta cominciò co- 
sì a parlare. Amabili donne, se con sana mente 
sarà riguardato l'ordine delie cose , assai leggier- 
mente' si conoscerà, tutta l'universal moltitudine 
delle femmine dalla natura , e da* costumi , e dal- 
le leggi essere agli uomini sottomessa, e secondo 
la discrezion di quelli convenirsi reggere , e go- 
vernare.- e perciò ciascuna, che quiete , consola-, 
fcìone, e riposo vuole con quegli uomini avere ^ 
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a* quali s' appartiene, dee essere umile , paziente-, 
e ubbidiente, oltre all' essere onesta .-il che è som- 
mo, e special tesero di ciascuna savia . E quan- 
do a questo le leggi, le quali ìl buon costume 
riguardano in tutte le cose, non ci ammaestrasse- 
ro ( ammaestrassono ) e 1' usanza , 0 costume che 
vogliam dire, le cui forze sono grandissimo, e 
reverende la natura assai apertamente tei mostra; 
la quale ci ha fatte ne' corpi delicate o morbido, 
negli animi timide e paurose, nelle menti beni- 
gne, e pietose: ed hacci date le corporali forze, 
leggieri , le voci piacevoli , e Ì movimenti de' mem- 
bri soavi ; cose tutte testificanti , noi avere dell' 
altrui governo bisogno . E chi ha bisogno d'esse-, 
re ajutato , e governato , ogni ragiono vuole lui 
dovere essere ubbidiente e suggetto e riverente 
al governator suo. E cui abbiam noi governato- 
ri, e ajutatori, se non gli ' uomini ? Dunque agii 
uomini dobbiamo, sommamente onorandoli , sog- 
giacere: c qual da questo si parte, stimo che de- 
gnissima sia non solamente di riprension grave , 
ma d' aspro gastigamento . E a così fatta conside- 
razione comecliè altra volta avuta l'abbia, pur 
poco fa mi ricondusse ciò che Pampinea della ri- 
trosa moglie di Talauo raccontò; alla quale Id- 
dio quei gastigamento mandò, clic il marito da- 
re uou avea saputo. R però nei mio giudizio ca-, 
pe , tutte quelle esser degne , come già dissi , di 
rigido ed aspro gastigamento, che dall' essere 
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piacevoli, benevole , e pieghevoli , come Ta natu- 
ra, l'usanza, e le leggi vogliono, si partono: 
-perchè m' aggrada di raccontarvi un consiglio ren- 
: (luto da Salomone, siccome utile medicina a gua- 
rire quelle, che così son fatte, da cotal male . Il 
■ quale ninna , che di tal medicina degna non sia, 
: re putì ciò esser detto per lei; comecbè gli uomi- 
. ni un cotal proverbio usino : buon cavallo , e mal 
cavallo vuol sprone, e buona femmina, e mala 

' femmina vuol bastone. Le quali parole chi voles- 
se sollazzevolmente interpretare, di leggieri si 
.concederebbe da tutte così esser vero , Ma pur 
volendole moralmente intendere , dico eh' è da con- 
cedere. Sono naturalmente le femmine tutte labi- 
li, ed inchinevoli , e perciò a correggere l'iniqui- 
tà di quelle, che troppo fuori de' termini posti 
loro si lasciano andare, si conviene il bastone, 
che le punisca, e a sostener la virtù delle altre, 
che trascorrere non sì lascino, si conviene il ba- 
stone che le sostenga, e che le spaventi. Ma la- 
sciando ora stare il predicare, a quel venendo, 
che di dire ho nell'animo, dico che , . 

Essendo già guasj per tutto il M'ondo 1' al- 
tissima fama del miracoloso senno di Salomone Re 
di Brettagna discorsa; ed il suo essere di quel- 
lo libéralissimo raostratore a chi ne voleva cer- 
tezza, onde quel nome , oltre al suo pro.pr io , s' a- 

. Tea guadagnato, molti di diverse parti del Mon- 
do a lui per loro .strettissimi , ed ardui bisogni 
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concorrevano per consiglio. E tra gli altri che 
ti ciò andavano si partì un giovane, il cui noma 
fu Melisso, nobile e ricco molto, della citta dì 
Lajazzo, onde egli era, e dove egli abitava. E 
verso la Francia cavalcando avvenne , che uscendo 
di Napoli con un altro aiovane chiamato Giusep- 
pe, il quale quel medesimo cammin teneva , cha 
faceva esso, cavalcò per alquanto spazio; e co- 
me costume è de' camminanti , con lui cominciò 
ad entrare in ragionamento . Avendo Melisso già 
da Giuseppe di sua condizione , d' onde fosse, sa- 
puto ; dove egli andasse, e perchè , il domandò. 
Al quale Giuseppe disse, che a Salomone anda- 
va per aver consiglio da lui , che via tener do- 
vesse con una sua moglie, più che altra femmi- 
na ritrosa e perversa, la quale egli ne con prie- 
ghi , *oè con lusinghe , nè in alcun' altra- guisa dal- 
le sue ritrosìe ritrar poteva . E appresso lai si- 
milmente d'onde fosse, e dove andasse, e per- 
chè, domandò. Al quale Melisso rispose: io son 
di Lajazzo, e siccome tu hai una disgrazia, co- 
sì ne ho io un'altra. Io sono ricco giovane, e 
spendo il mio in metter tavola, e onorare l miei 
cittadini: ed è nuova e strana cosa a pensare, 
che per tutto questo io non posso trovare uomo 
che ben mi voglia: e perciò io vado dove tu vai , 
per aver consiglio , come addivenir possa , che io 
amato sia. Camminarono adunque t due compa- 
gni insieme , ed in Brettagna pervenuti , per in* 
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tradotto d'uno de' baroni eli Salomone , davanti a 
Jui furono messi. Al guai brievemente Melisso 
disse la sua bisogna. A cui Salomone rispose -.a- 
ma. E detto questo prestamente Melisso fu mes- 
so fuori,- e Giuscpje disse quello, percltè v'ae- 
ra. Al qua! Salomone mi 11* altro rispose, se ni n: 
va al Pont' all' Oca. Il che detto , siraiimeute Giu- 
seppe fu senza indugio dalla presenza del Ile le- 
vaio, e ritrovò Melisso , il quale l'aspettava, e 
dissegli ciò , clie per risposta ave» avuto. I qua- 
li a queste panile pensando, e non potendo di 
esse comprendere, nè intendimento, nò frutto al- 
cuno per la loro bisogna, quasi scornati a ritor- 
narsi indietro entrarono in cammino . E poiché al- 
quante giornate camminati furono , pervennero ad 
un fiume, sopra '1 quale era un bel ponte .-e per- 
ciocché una gran carovana di some sopra muli , 
e sopra cavalli passavano, convenne lor sofTcrirc 
d' aspettar tanto y che quelle passate fossero. Ed 
essendo già quasi, che tutte patite per ventura 
v' ebbe un mulo, il quale adombrò, siccome so- 
vente li veggiam fare, ne voleva per alcuna ma- 
niera avanti passare : per la qual cosa un mulat- 
tiere presa la stecca , prima assai temperatamene 
te lo incomirici'i a battere, percb'el passasse . Ha 
il mulo or da questa parte della via, e ora da quel- 
la attraversandosi, e talvolta indietro tornandosi, 
per dì un partito passar volea : per la qual cosa 
^1 mulattiere oltremodo adirato , gl' incominciò col-. 
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la Stecca a dare ì maggiori colpì del mondo ora 
nella testa , e ora ne' fianchi, e ora sopra la 
groppa; ma tutto era nullo: perchè Melissa, e 
Giuseppe, i quali questa cosa stavano a vedere, 
sovente dicevano al mulattiere ; deh cattivo che 
farai? vuò tu ucciderlo? perchè non t'ingegni 
tu di menarlo bene, e pianamente: egli verri 
piuttosto, che a bastonarlo , come tu fai. A'qua'-ì 
li il mulattier rispose; voi conoscete i vostri caV 
valli , ed io conosco il mio mulo ; lasciate far 
me con lui . E questo detto , ricomincio a bri-" 
stonarlo, e tanto d'una parte e d'altra ne gli 
d'iè , che il mulo passo avanti: sicché il mulat- 
tiere vinse la prova . Essendo adunque Ì due gio- 
vani per partirsi, domandò Giuseppe ad mi buon! 
uomo, il quale al capo del ponte si sedsa , co- 
me quivi si chiamasse . Al quale il buon uo- 
mo rispose; messere, qui bì chiama il Pont' all' 
oca. Il che come Giuseppe ebbe udito, così' si 
ricordò delle parole di Salomone , e disse verso 
Melisso; or ti die' io , compagno, che il consi- 
glio datomi da Salomone potrebbe esser buono, 
e vero ; perciocché assai manifestamente cono- 
sco , che io non sapeva battere ia donna mia , 
ma questo mulattiere mi ha mostrato quello , eh* 
io abbia a fare. Quindi dopo alquanti dì venuti 
a Rodi , ritenne Giuseppe Melisso seco a ripo- 
sarsi alcun dì . Ed essendo' assai ferialmente dal- 
la donna ricevuto, le disse che così facesse far' 
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da cena, coma Melisso divisasse. II quale, poi* 
chè vide che a Giuseppe piaceva , in poche pa» 
role 6ene liberò. La Donna, siccome per lo pas- 
sato era usata , non come Melisso divisato ave- 
va , ma quasi tutto il contrario fece. Il che Giu- 
seppe vedendo, turbato disse: non ti fu egli 
detto in che maniera tu facessi questa cena fa- 
re? La Donna rivoltasi con orgoglio, disse: Ora 
che vuol dir questo? Deh che non ceni, se tu 
tuoi cenare? Se mi fu detto altrimenti, a me 
parve da far così; 6e ti piace, sì ti piaccia, se 
non sì tene sta. Maravigliossi Melisso della ri- 
eposta della donna, e bìasì molla assai . Giuseppe 
udendo questo, disse: Donna, ancor se' tu quel, 
che tu suoli; ma credimi, ch'io ti farò mutar 
modo, Ed a Melisso rivolto, disse.- amico tosto 
vedremo quale sia stato il consiglio di Salomo- 
ne: ma io ti priego , non ti sìa grave lo stare 
a vedere, e di reputare per un giuoco, quello 
ch'io farò: acciochè tu non m' impediscili , ricor- 
diti della risposta , che ci fece il mulattiere , 
quando del suo mulo c' increbbe. Al quale Me- 
lisso disse: io sono in casa tua, dove dal tuo 
piacere non intendo di mutarmi. Giuseppe , tro- 
vato un baston tendo d'un querciuolo giovane, 
sen' andò in camera , dove la donna, per istizza 
da tavola levatasi , brontolando sen' era andata ; 
e presala per le trecce, la si gittò a' piedi , e 
comi nei olia fieramente a battere eoa questo ba- 



(itone. La donna cominciò prima a gridare, e 
poi a minacciare; ma veggendo che con tutto 
ciò Giuseppe non ristarà , già tutta rotta comin- 
ciò a chiedere mercè per Dìo, ch'egli non 1" uc- 
cidesse ; dicendo oltracciò di mai dal suo piacer 
non partirsi . Giuseppe per tutto questo non rifi- 
niva ; anzi con più furia l' una volta che l'al- 
tra, or per lo costato, or per l'anche, ed ora • 
su per le spaile battendola forte , le andava le 
costure ritrovando: né prima 'ristette , eh' egli fu 
stanco: ed in brieve uiun osso, nè alcuna parte 
rimase del dosso della buona donna, che mace- 
rata non fosse. E questo fatto ne venne a Me- 
lisso , e dissegli : do man vedremo, che pruova 
avrà fatto il consiglio del va al Pont' all' Oca: 
e riposatosi alquanto, e poi lavatesi le mani con 
Melisso cenò, e quando fu tempo, s'andarono a 
riposare. La donna cattivella a gran fatica si le- 
vò di terra, e in sul letto 6Ì gìctò ; dove , come 
potè il meglio, riposatasi, la mattina vegnente 
per tempìssimo levatasi fe domandar Giuseppe 
quelio , che voleva si facesse da desinare . Egli , 
di ciò insieme ridendosi con Melisso, il divisò; 
e poi , quando fu ora , tornati , ottimamente ogni 
cosa , e secondo t' ordine dato trovatoti fatto ; per 
la qual cosa il consiglio, prima da loro mal' in- 
teso , sommamente lodarono . E dopo alquanti 
dì partitesi Melisso da Giuseppe, e tornato a 
casa sua ad alcun che savio uomo- era, dissev 



ciò che da Salomone avuto aveva. Il quale gli 
disse ; niuno più vero consiglio, nò migliore ti 
potea dare. Tu sai, che tu non ami persona; e 
gli onori, e servigi, i quali tu fai, gli fai non 
per amore, che tu ad altrui porti, ma per pom- 
pa. Ama adunque, come Salomon ti disse , e sa- 
rai amato . Cosi adunque fu gastigata la ritrosa, 
e il giovane amando fu amato. 

Cominciando già il Sole ad intiepidire, eia 
Reina conoscendo il line della sua signoria esser 
venuto, io pie levatasi, e trattasi la corona, 
quella in capo mise a Panfilo, il qual solo di 
così fatto onore restava ad onorare , e sorriden- 
do disse: Signor mio, gran carico ti resta, sic- 
come è l'avere il mio difetto, e degli altri , che 
il luogo hanno tenuto, che tu tieni, essendo tu 
l'ultimo, ad emendare: di che Iddio ti presti 
grazia , come a me l'ha prestata di farti Re. 
Panfilo lietamente I* onor ricevuto, rispose; la 
vostra virtù, e degli altri miei sudditi farà sì, 
che io, come gii altri sono stati, sarò da loda- 
re: e secondo il costume de' suoi predecessori, 
col siniscalco delie cose opportune avendo dispo- 
sto, alle donne aspettanti si rivolse , e disse : Ge- 
nerose donne, Ja discrezione di Emilia nostra 
Reina stata questo giorno, per dare aicun ripo- 
so alle vostie forze, arbitrio vi uie di ragionare 
cib che più vi piaceste , perchè già riposati es- 
sendo , giudico , che fia bene il ritornare alla leg- 



ge usata, e perciò voglio, che domane ciascuna 
di voi penai di ragionare sopra questo, cioè di 
chi liberalmente , ovvero magni fica mente alcuna 
cosa operasse intorno a" fatti d'amore, o d' altra 
cosa. Queste cose, e diceudo e facendo, senza.' 
alcun dubbio gli animi vostri ben disposti a va- 
lorosamente adoperare, accenderà; che la vita 
nostra, che altro che brieve esser non può nel 
morta! corpo, si perpetuerà nella laudevole fa- 
ma: il che ciascuno, che al ventre solamente , a 
guisa che le bestie fanno , non serve , dee non 
solamente desiderare, ma con ogni studio cerca- 
re, ed operare. II tema piacque alla lieta bri- 
gata; la quale con licenza del nuovo Re, tutta 
levatasi da sedere, agli usati diietti si diede; 
ciascuno secondo quello a che più dal desidero 
era tirato: e così fecero infino all'ora delia ce- 
na. Alla quale con festa venuti, e serviti dili- 
gentemente, e con ordine, dopo la fine di quel- 
la si levarono a' balli costumati, e forse mille 
canzonette , più sollazzevoli di parole , che di 
canto maestrevoli , avendo cantate , perciocché 
già molta notte andata n'era , comandò il Re, 
che ciascuno per infino a giorno s'andasse a ri- 
posare . 



F. JACOPO PASSAVANTI . 

LO SPECCHIO DELLA VERA PENITENZA. 

Qui si pone un'altra distinzione della Superbia , 
la quale si distingue per dodici gradi . 



u n' altra distinzione pone Santo Bernardo del- 
la superbia nel libro de' dodici' gradi dell'umil- 
tà: e dice che dodici sono i gradi della super- 
bia. Il primo si è curiosità, che è una disordi- 
nata vaghezza di sapere, udendo, vedendo, e 
sperimentando cose disutili, vane, e non neces- 
sarie . Il secondo grado si 6 levità di mente , la 
quale si mostra nelle parole soperchio voli , e va- 
ne , e ne' reggimenti dissoluti , e leggieri . Il ter- 
zo grado si è inetta letizia, cioè letizia sconcia , 
e isdicevolc, la quale si dimostra nel rìso e ne- 
gli atti incomposti, e disonesti. Il quarto grado 
si è in jattanza, cioè vantarsi lodandosi vanamen- 
te . 11 quinto grado è singolarità , quando la per- 
sona fa alcuna cosa di vista e d'apparenza sin- 
golarmente oltre agli altri atti . Il sesto grado 



gì è arroganza , per la quale 1 uomo si tiene e 
crede esser maggiore, e migliore che gli altri II 
Bettino grado si è presunzione, per la quale la 
persona riputandosi più valere e più sapere de- 
gli altri, presume di fare, 0 di dire, oltre al 
dovere, e fare imprese, che non fanno, o che 
non attendono di fare gli altri. L'ottavo modo 
e grado si è la difension de' peccati , per la qua- 
le 1' uomo non volendo confessare umilmente i 
suoi peccati e dir sua colpa, gli difende e scusa , 
o dice ohe non gli ha fatti, ose dice che' gli ha 
fatti scusi il male, dicendo, io feci bene; o se. 
pure confessa d'aver mal fatto, dice, non fu 
così gran male; o se dice, che fu gran mule, 
dice, ìo il feci per Lene, e a buona intenzione ,, 
o dice altri me ne fu cagione, e feceaiel fare. 
Il nono grado e simulata confessione de' peccati, 
per la quale avvegnaché altri confessi colla pro- 
pria bocca d'esser peccatore, noi fa sinceramen- 
te, uè con buon core, ma non potendo ricopri- 
re, 0 scusare ì Bno'i difetti, egli stesso gli dice, 
e aggravagli, dicendo più che non è, e con le 
parole, e co' sembianti umili , acciocché udendo 
altri quello, che dice, e mostra di sè medesimo 
impossibile, e incredibile, non si creda quello 
che è, o quello, che altri creda , o sappia. Il 
decimo grado si è ribellione, per la quale altri 
è contumace, o disubbidiente a' suoi maggiori, 
a' quali dee essera soggetto. L' undecimo grado 



si è libertà di mal fare, la quale l'uomo, po^ 
sta giò la vergogna, e la paura desidera d'ave- 
re , acciocché senza veruno impedimento possa 
empiere i suoi desiderj , e fare la sua volontà. 
I! dodecimo grado della superbia si è l'usanza 
del peccare, per la quale l'uomo, dimenticando 
il timor d'Iddio, e la propria salute, a'caruali 
desiderj tutto dato, spregia Iddìo, e suoi coman- 
damenti, non usando la ragione, ma seguitando 
la viziosa coneupiscenzia . Questi dodici gradi 
della superbia si perdono per lo contrario a' do- 
dici gradi dell'umiltà, i quali pone ?. Benedet- 
to nella regola sua , e San Bernardo nel libro 
ìuo , e comprendono questi gradi non pure le 
spezie della superbia, ma certe cose viziose, che 
vanno innanzi , e seguitano alla superbia, e agli 
altri viz]; e P er?1 non s ' spongono qui con dili- 
genza, e stesamente, come fu fatto di sopra nel- 
la spezie della superbia, e anche perchi; più in- 
nanzi se ne dira di ciascuno nel luogo suo , 
trattando di que'vizj, a quali s'appartengono. 
Capitolo terzo del trattato della Superbia . 

Si dimostra come La Superbia si possa correggere: 
e come è cosa malagevole . 



-Lia settima cosa , che seguita ora a dire della 
superbia, si è della correzione. Dove è da sa- 
pere, che questo vizio, nel quale molto agevol- 




mente s'offende e pecca, molro malagevolmente 
si corrogge, e ciò si dimostra per più ragioni. 
Imprima, perchè non si conosce agevolmente, 
che quantunque 1' nomo sia superbo , non gli pa- 
re essere, e pero non s'ingegna di curarla, co- 
me l'uomo, che ha l'infirmila e non s.i crede 
averla, non cerca d'avere il consiglio del me- 
dico, e gli altri riroedj per curarla. Onde dice 
S. Agostino: Niuno e più insanabile, che colui 
a cui pare essere sano. E Seneca dice; Imperò 
malagevolmente vegliamo alla salute della sani- 
tà , perchè non conosciamo essere infermi . Onde 
conciossiacosaché la superbia, come dice San Gre- 
gorio, sia una ceduta della mente, e come dice 
Santo Agostino, ta faccia della mente mia en- 
fiata non mi lascia vedere,- seguita che la super- 
bia non sì possa agevolmente sanare. La secon- 
da ragione, perchè la superbia si può malagevol- 
mente curare si é, perchè ella rende 1' uomo in- 
sensibile; onde dice Seneca: In quelle infermi- 
tà, nelle quali l'uomo è afflitto, e passionato 
quanto peggio sta l'uomo, menoil sente - E San 
Bernardo dice, clic il membro . stupido} e che non 
si sente , è più dilungi dalla salute . La insensi- 
bilità, che fa la superbia nosrra- il mostra San 
Gregorio, sponendo 1! Evangelio della conver- 
sione della Maddalena, dove dice di quel Fari- 
seo superbo, che giudicava l'umiliata Maddale- 
na, che egli aveva perduto il sentimento, e pe- 
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rù & non sentendo la sua infermità. , p'rà era dilun- 
gi dalla salute. L'altra cagione, perche la su- 
perbia malagevolmente si cura si è , che avve- 
gnadio , che l'uomo superbo alcuna volta cono- 
sca !a 'nfermità della superbia , si vergogna di 
confessarla , e di scoprirla al medico . La qual 
confessione è principio, e cagione d'i salute, co- 
me dice quel savio Boezio. Se tu aspetti il ri- 
paro del medico, è bisogno che tu gli mostri, 
e scopra la ferita. E Seneca dice: confessare ì 
vizj suoi, è principio di sanità . Un altra ragione 
è, perchè la superbia si corregge malagevolmen- 
te, imperocché il rimedio l'è nooimento, e la 
jnedicina le diventa tosco. Onde quanto l'uomo 
ha più bontà, e più senno, tanto spesse volte 
pih sale in superbia, come mostra la chiosa so- 
pra quella parola , che Cristo disse a' Farisei : Si 
caci essetis non habcrutis peccatum . E S. Gre- 
gorio dice, che '1 celestial Medico non riguarda 
con l'occhio della sua pietà coloro, che sono 
' infermi , e peggiorano della medicina per la qua- 
le dovrebbono migliorare. Capitolo Settimo del 
Trattato della Superbia . 

( Balla traduzione della Città di Ilio- di S. A- 
gosùuo,tribuiu al Passavanti L. 6. C, 2. ). 

Che si credette Varrone trattando detli Vii 
àvlle genti. 

yjt chi più curiosamente cerco queste cose , chi 



più sottilmente le trovò , chi le considerò piti 
attentamente, chi le distinse più acutamente, e 
chi le scrisse più diligente e pianamente, che 
M. Varrone ? Il quale posto che meno sia. pia- 
cevole uel parlare, nondimeno è tanto copioso 
iti sentenze e indottrina, che in ogni scienza da 
noi chiamata sscolare, costui tanto insegna allo 
studioso nell' operare, quanto diletta Cicerone al- 
lo stud'oso nel parlare. Certo esso eziandio Tul- 
lio rende tale testimonio a costui, che nelli suoi 
libri accademici dice, che quella disputazione , 
la quale ivi tratta, ebbe con 31. "Varrone, uo- 
mo, dice, acutissimo, c senza veruna dubitazio- 
ne più dottissimo di tutti gli altri. Non disse 
eioquentissimo, ovvero facondissimo ; perocché ve- 
ramente in questa scienza del parlare è molto da 
meno che Tullio,- ma disse più acutissimo di tut- 
ti ; e in quegli libri , cioè accademici , ove di- 
sputa tutte le cose essere da dubitare, vi pose 
senza veruna dubitazione dottissimo. Per certo 
di cifrerà sì certo, che ne levò la dubitazione, 
la quale dubitazione suole parere in tutte le co- 
se ; come se di quest'una cosa, avendo eziandio 
a disputare per la dubitazione delli accademici, 
.si fosse dimenticato se essere Accademico, lì nel 
primo libro lodandoegli le scritture d'esso Var- 
rone dice così .- poi ne. la nostra città peregrinan- 
do ed errando come forestieri, li tuoi libri qua- 
tti ci ridussono a. cu», acciò che noi potessimo 
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conoscere chi noi fossimo, e dove. Tu manifesta^ 
sti la etade della patria, le descrizioni dell'i tem- 
pi , le ragioni delle cose sagre , il sacerdozio , la do- 
mestica e pubblica disciplina: tu apristi i nomi, 
le generazioni, gli offici i , e le cagioni delli luo- 
ghi, delle contrade, delle abitazioni, e di tutte 
]e divine, e umane cose. Questo adunque uomo 
di tanto nobile ed eccellente ingegno , e secon- 
do che di lui dice Terenzio io quel breve e bel 
versetto , V uomo dottissimo di tutte le cose Gar- 
rone: il quale tante cose lesse che ci maraviglia- 
no , come mai nulla scrivere potesse; tante cose 
scrisse, che appena possiamo credere che mai 
nulla leggesse; questo nonio dico, sì grande di 
ingegno e di dottrina, se fosse impugnatore o di- 
struttore delle cose quasi divine, deile quali es- 
so iscrisse , se le dicesse non appartenere alla 
religione ma a superstizione, non so se si scri- 
vesse, o scrivere potesse tante cose da ridere, 
da disprezzare, e da biasimare. E conciossiaco- 
saché essi» cultivasse li Dii , e giudicasse dovere 
essere cultivati , sicché nelle sue scritture dice , 
sè temere che non periscano li Dii , non per 
guerra di nimieì , ma per negligenza delli citta- 
dini, delle quali dice sè volergli liberare , e far- 
li conservare e ripone per questi suoi libri nel- 
la memoria dell'i nomini buoni , con più utile 
cura, che non preservoe Metello le Sacre Ve- 
ntali , e che linea ii Dii Trojan! dalla distrano- 



flc; e nondimeno porge al mondo tali coae a leg- 
gere, che dalli savii e dalli 1 sciocchi sono gin- 
dica te da disprezzare , e malicissime alla verità, 
dalla Religione . Or che dobbiamo a Ini altro pen- 
sare , se non che l'uomo acutisslnld e sufficien- 
ti s^i ni o, non pieno però dello Spirito Santo, nò 
libero, fosse oppressato dalla consuetudine , e. 
dalle leggi della sua cittade ; nondimeno non vo- 
ler tacere, sotto spezie di lodare la religione, 
quelle cose dalle quali era mos^o a parlare. 
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* AGNOLO PANDOLFìNI . 
( Trattato del Governo della Famiglia . 
SQUABClj 



I Intìnti studj , la sollecitudine, l'industria , e 
la diligenza, i! buon governo, le buone consue- 
tudini , c 1' osservanze, gli onesti costumi, l' li- 
ma ni ti , la facilita, e la civiltà rendono le fa- 
miglie degne. Debbono adunque studiare i l'a- 
dri come moltiplichi la famiglia , con die mestie- 
ro , ed uso s'aumenti, e divenga fornicata, e 
come s'acquisti grazia, benevolenza , e amicizia, 
e con qnali discipline s'accresca in onore, fa- 
ma, e gloria. Sono i vecchi come mente, e a- 
iiima di tutto ìi corpo della famiglia, e ninna 
letizia pub essere ai vecchi maggi gre , che ve- 
dere ia loro gioventù accostumata, reverente, e 
virtuosa . Per tanto figlinoli miei, io voglio con, 
voi conferire, e communicare quello , che io ho 
letto, e compreso da altri, e provato in questa 



mia lunga Cita.'; perchè voi con questi documen- 
ti , e fitìf vostro gnidio possiate essere migliori; 
che" non pure debbono i buoni padri esaere utili 
a' fig limili in ricchezze , quanto in fama , in gra- 
zia, ed in consiglio = Agnolo. Conosco prima , fi- 
glinoli miei, in questa mia maggiore età fatto 
più prudente, la masserizia essere cosa utilissi- 
ma; e chi fritta via il suo essere matto. Egli non 
ha provato quanto è il duolo, e fallace ai bi- 
sogni andare perla mercè altrui, e non sa quan- 
to è utile ildanajo risparmiato, uòsa con quan- 
ta industria, e fatica si acquista, e però facil- 
mente spende. Chi non serva misura nello spen- 
dere, suole presto impoverire. 

Agnolo. Piacemi molto, figliuoli miei, se 
io vi sono utile-. Siate pure pronti a udirmi ; mi 
darete piacere e conforto-, perocché ninna cosa 
è a' vecchi di maggior letizia , che vedere i fi- 
gliuoli disporsi alla virtù , e a essere commen- 
dati . 

• F. e N. seguitate; noi desideriamo udire 
della masserizia . F, da chi potremmo noi udire 
più il vero, che da Voi i| quale siete riputato 
non tanto spendente, che in voi non sia onesta 
masserizia, nè siete massa jo tale, che non dob- 
biate essere reputato liberale? Pero vi preghia- 
mo, poiché dite la masserizia essere tanto buo- 
na , vogliate che noi la intendiamo piuttosto da 
voi, che da altri, il quale con più fede, e eoa 
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più verità cLnmmaestrarete . Diteci adunque quel- 
le die nipete di quella santa masserizia . Speria- 
mo d;t voi tutte cose prolicuc . 

. Agnolo. Non vi delibo negare rosa alcuna, 
essendone pregato da voi, e massime questa, la 
quale in* è debito, perchè l'essere padre è cosa 
piena di vigilanza verso i figliuoli. Per muoio 
voglio esser facile a dirvi del frutto che si pro- 
va per la masserìzia ; né avete voi più desiderio 
di udirmi, ebe io lio di farvi massai. E alter- 
inovi questo, che se mi sono trovato in gravezza 
grande e truovo, grazia d'Iddio che io mi sono 
conservato piuttòsto per avere fatta masserizia, 
ohe per altra industria alcuna. 

F. e N. Che è in se questa masserizia? 
Agnolo. Ch'ella è ùtile, fruttuosa, lodata 
e necessaria . Questo consentono tutti i dottori, 
poeti, filosofi, istorici, c dimostrasi per prova e 
per opera per ogni padre dì famiglia. Voi ve- 
dete chiaro, che se non fosse chi serbasse, non 
si porterebbe a casa il guadagno . E sarebbe co- 
sa vana volere serbare quello che tu non avessi, 
0 che non ti fosse arrecato; e perù si dice: che 
gioverebbe guadagnare, se nvn se ne facesse mas- 
serizia? Gli uomini sì affaticano, guadagnano, 
per averlo al bisogno. Procacciasi nella sanità 
per la infermità. Come la formica, che ripone 
Ja stato pel vento, debbonsi usare le cose, e, 
non bisognando, serbarle. li però sta la masse- 
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fìzia non pure in serbare le cose, quanto in it- 
sarle a' bisogni . Non usare le cose a' bisogni , e 
avarizia e biasimo, ancora e danno. Avete voi 
inai posto niente a queste donnicciuole vedovel- 
le? Elle ricolgono le mele e l'altre frutte ; ser- 
ranle , serbante , uè prima le mangereljbono , se 
«Ile non fossero magagnate o guaste. Fate con- 
to eh 1 elle n* hanno gittate prima i tre quarti per 
]e finestre; sicché 1' hanno serbate per gittarìe. 
Non era meglio , stolta vecchicrella , gittate quel- 
le poche prima , e prendere le buone per la tua 
mensa, o donarle? Non si chiama questo serba- 
re, ma gittar via. Similmente e' incomincio ■ a 
piovere qualche gocciola in sulla trave. ì» ava- 
ro aspetta domane, e poi' posdomane non vor- 
rà spendere. Di nuovo vi piove. All'ultimo la 
trave si corrompe per la piova, infracidasi e 
rompesi ; e quello che costava un soldo, Ora con- 
sta più di dieci. E però vedete, ch'egli è dan> 
no- non sapere usare lo spendere a' tempi ed a 
bisogni , Provasi che conservare e spendere con 
prudenza la roba, meglio vale , che la prospe- - 
rk'a , l'industria, e '1 guadagno. Veduto, chela 
masserizia sta in usare , e serbare le coso.veg- 
gìamo quali cose s* hanno aserbaro ed à usare, 
non l'altrui, che sarebbe violenza, arroganza , 
o ingiustizia; adunque conviene , che sicno nostro. 
F. e N. Quali saranno? 
Agnolo. Io odo dire.- la moglie mia, la ca- 



Digiiizcd by Google 



ss 

sa mia, i figlioli mìei Pri|8e saranno queste? 
Queste non si possono dir nostre, pentodi* quel- 
lo, che ci può essere tolto, non c nostro. La 
fortuna ci-pViò torre a stia posta la moglie, i fi- 
gliuoli. Istruita e simili sue cose? 
F. Può. 

Agnolo. E però sono più sue, che nostre. 

F. e N. Quello che non ci può essere tolto 
in modo alcuno di chi sarà ? 

Agnolo. Tuo. Ti'puft egli essere tolto quel- 
lo che tu impari, ami, desideri, isdegui , od), 
appetisci , e simili ? 

F e N. Certo ne . . 

Arruolo, Situili cose sono nostre, 

F. Dite vero. 

N. Quali cose sono quelle? 

Agnolo. Tre cose souo quelle elio possiamo 
dire essere nostre proprie, te quali, il primo di 
che nascemmo, la natura ci die con libertà, che 
noi le adoperiamo , e bene e male , quanto eco- 
ine a noi pare e piace . £ comandò la natura , 
che sempre stessero presso a noi , nò mai si par- 
tissero da noi . L' una è quel mutamento d'ani- 
mo, pel quale noi appettiamo, crucciamo, e ci 
alteriamo. O voglia la fortuna, o no, questo e 
pure in nostra libertà . I, altra , vedete , è il cor- 
po, il quale la natura ha suggello come suo \n- 
struuicnto , e come suo curricolo joel quale 1' a- 
iiiuiusi ihove; e co ma u dò .lai natura, che mai 
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ubbidisse ad altri, che all'animo . Questo si ve- 
de in ogni animale rinchiuso e suggetto ad ali ri* 
che mai possa d'i liberarsi,^ e rendersi libero a se , ne- 
possa adoperare sue ali , piè , ed altri membri in sua 
volontà, se non a posta d'altri. Vuole la natu- 
ra negli uomini il corpo sottoposto all'animo, 
il quale è libero. E però l'uomo natiifalmentd 
ama libertà, ama essere suo, e vivere a se stes- 
so. Questo è naturale appetito a tutti i inortalii 
Per lauto questi due l'animo, ed U corpo, so- 
no nostri ■ 

N. La terza quale è ? 

Agnolo. Cosa preziosa. 

N. Che cosa è questa ? , 

Agnolo. Non si può legare, non diminuire, 
ne in modo alcuno può quella essere non nostra, 
purché vogliamo che sia nostra , e a nostra po- 
eta sarà d'altrui, e quando vorremo ritornerà 
nostra Questo è il tempo, figliuoli miei . 

P. e N. Voi ci dite il vero . Ola non ci va- 
niva a mente possedere cosa alcuna, la quale 
noi non potessimo trasferire in altri , Anzi ci pa- 
reva tutte le operazioni dell'animo nostro pote- 
re dare ad altri, e che più non fossero nostre., 
come è amare, odiare, e, a persuasione d'altri, 
muoverci , e , a volontà d' altri , volere e noli 
volere, ridere, e piagnere. 

Agnolo. Ditemi: se voi fo.=te in una bar- 
chetta , e navicaste alla seconda per mezzo del 
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fiume d'Amo, e, come accade voi »' infangaste , 
il viso e le mani, sarebbe vostra quell'acqua, 
la quale voi adoperaste in lavarvi? 
F. Sì. 

Agnolo. E se non l'adoperaste, non sareb- 
- he vostra. Così interviene del tempo. Se si attem- 
pera in lavare, e rimuovere da noi il fango, il 
qirale tiene l'ingegno e l'intelletto nostro oscu- 
rato per l'ignoranza, e mala nostra volontà, e , 
pe' disonesti , e giovanili nostri appetiti , noi ne 
diventiamo c heati e felici. Cioè quando adope- 
riamo il tempo ad apparare , studiare e dottri- 
narci in cose scientifiche, nelle buone arti , nel- 
le commendate discipline ed esercitazioni , non 
stare oziosi, non pigri, ma solleciti, e diligen- 
ti nelle cose virtuose,- grate e degne, così fac- 
ciamo il tempo essere nostro. Ma chi lascia tra- 
■ scorrere 1' un dì dopo 1' altro, senza alcun scien- 
tifico ornamento di degnila, fama, o laude, co- 
stui certo perde il teitpo . Perdesì adunque il 
tempo non lo adoperando debitamente: e però 
di colui è il tempo, ebe 1' adopera studiosamen- 
te , e utilmente. Ora avete, figliuoli miei, l'o- 
perazioni dell' animo , del corpo e del tempo, tre 
cose da natura nome proprie ; e" sapete quanto 
Bono preziose, e care, che per sanare il corpo 
e conservare la tua sanità, e rimediare a quel- 
la, ogni altra cosasi pospone: e per. fa re l'ani- 
ma virtuosa, prudente ed eccellente tutti i de- 



siderj del corpo s' abbandonano . Il tempo, quan- 
to a" beni del corpo e alla felicità dell' anima sìa ; 
di bisogno, voi medesimi il pensate, e considera- 
te; troverete, e proverete il tempo essere cosa 
sopra tutte preziosa. Di questi tre singolari no-, 
stri donisi vuole essere buoni massai , e con ogni 
nostra diligenza e studio quanto sono più nostri, 
che ninna altra cosa. Tenete questi documenti 
in memoria, non tanto come naturali e morali, 
ma come divini . 

V. N. Troppo ci gustano e piacciono . Se- 
guite della masserizia . . • . 

Agnolo. Io vi dissi che la masserizia stava 
in usare e serbare le cose. Ora è da vedere di 
queste tre cose corpo, anima, e tempo, in elio 
modo s' hanno a conservare e usare. Il prima 
dell'animo. D'animo io fo masserizia. Lo ado- 
pero solo in còse necessarie a me, e agli amici, 
c in modo che io piaccia a Dio. 

V. Quali sono le cose necessarie a voi e ai 
vostri ? 

Agnolo. La virtù, l'umanità, la facilità, 
le lodate osservanze, le buone discipline. Non 
mi diedi alle lettere e alle scenze interamente, 
quando era giovane, per mia negligenza, dan- 
domi piuttosto alle cose volontarie elio sci enti fl- 
ebo , volendo piuttosto piacere e diletto , che 
laude. IVI a di poi più dotto, più ammaestrato, 
sempre mi sono ingegnato, colie bnono dottrine^ 
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colie buone opere , collo studio imparare , inten- , 
dei'e , farmi amare , farmi rale, che meritassi essere 
e stimato e onorato . E sopra tutto essere buono, 
giusto, e onesto, min soperchiare , noa ingiuria- 
re alcuno in detti, ne in fatti. Queste sono le 
operazioni dell'animo: ammaestrare, ammonire, 
correggere chi errasse , porgersi pieno ili anime, 
di fede , di carità a ciascuno, dando linoni con- 
sigli cosi pubblici , come privati , con prudenza, 
con verità astinenza e continenza ; adoperare i' in- 
gegno , la scienza, l'industria io bene ed onote 
della patria e de' suoi . :fono / ancora operazioni 
dell'animo , amare, odiare , sdegnare, volere 
sperare, desiderare e simili, le quali tutte ri- 
chieggono modo e regola .- amare i buoni, odiare 
i viziosi, sdegnare Ì superbi, desiderare cose 
buone e commendate . 

F- e N, Santi ammaestramenti . lì per con- 
servare l'animo a Dio, die modo tenete voi ? , 
■ Aguolo . Due mudi tengo; l'uno tenere in 
me, quanto più posso, l'animo lieto , nè mai a- 
verlo turbato d'ira, d'odio, o di cupidigia al- 
cuna; imperocché l' animo puro , e semplice piace 
molto a Dio. L'altro modo è, elio io mi guar- 
do, quanto più posso, di non fare cosa della 
quale io dubiti , s' ella è bene ornale fatta, oche 
io me n'abbia a pentire. 

F. E questo credete voi elio basti? . ■ 
Agnolo: Credo che basti ; imperocché seni- 



prò ho inteso che le rose buone e vere stanno 

in se allumi nate , e chiare, -e però si vogliono, 
fare ; ina le cose non chiaro , e non linone , sem- 
pre stanno perplesse e ambìgue per qualche pia-, 
cere *> diletto pur qualche corrotta volontà, e 
però non si vogliono tare, ma fuggirle, seguire 
la luce, fuggire le tenebre. La luce del nostro 
operare sta nella verità, nella nostra Imma , la 
quale si stende, e dilata colle nostre buone ope- 
re , colla nostra buona fama , e col nostro buon 
nome . Ninna cosa e |)iù oscura e più tenebrosa 
nella vita degli uomini quanto il male f.-re, la 
riprensione, J' erroie , la infamia; niuna è tanto 
gradita, quanto la virtù, la bontà, e l'onestà. 

F. e N.- Oggi intendiamo da voi , non solo 
quale sta la masserìzia, aia i' ottimo, e civile 
vivere , il diventare studiasi , e valenti , operar- 
si in virtù', vivere lieti e fare quelle cose delle 
quali non abbiamo dubbio. Questi vostri precet- 
ti ii dite voi da voi , o avetegii imparati da altri? 

A. Se vi paiono buoni, figliuoli miei, te- 
netegli a mente, ■ - 

N. Così faremo. E niuna cosa ci potrebbe 
essere più accetta, massimamente quando l'uomo 
di tanti beneficj da Dio ricevuti , ne debbe ren- 
dere grazia , e peowre quanta e la ingratitudine 
nostra non riconoscerli da lui, e adoperare male 
la grazia, che da lui riceviamo. Imperocché nin- 
na cosa possiamo dire Bastia, se nou questo no- 
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•stro libero arbìtrio e intelligeuea e forza ci 1 men- 
te . E se altra cosa si pub dire .nostra , sono' le 
tre dette di sopra, cioè anima, corpo e tempo. 
E benché il corpo sia sottoposto a molti morbi, 
a molti avvenimenti fortuiti, a molti casi avver- 
si , pore si dimostra essere nostro in quanto, sop- 
portando virilmente, e con pazienza, vince tutte 
le cose avverse e moleste, ed allora più meritiamo 
che operando le membra in cose liete e gioconde. 

Agnolo. Tutte queste cose intesi io già re- 
citare da un vecchissimo padre di famìglia vo- 
stro avolo. Stesesi in un lungo ragionamento fi- 
losofico , quale di queste tre cose fosse più pro- 
pria de' mortali , e fece aon piccolo dubbio, se 
il tempo era più 0 meno nostro che l'animo. Da 
lui compresi molte cose, le quali mai più aveva 
udite . E piacquemi tanto nel suo recitare, che 
io lo udii fermo e fiso più ore, nè mai dimenti- 
cai , nè dimenticherò quelle sue santissime parole. 
Sempre mi sta nell'animo quella sua dignità e 
gravita ; e ora mei pare vedere in quel ragiona- 
mento , grazioso, posato e perito. Di poi sempre 
meco medesimo dedussi que' suoi detti, sentenze 
e ammonimenti a mio proposito. E così fate Ora. 
voi nel vivere vostro . 



F. e N. Che chiamate voi famiglia? 
Agnolo. I figliuoli, la moglie e gli altri do- 
mestici , famigli, servi, e serve. 
F. Intendiamo . 



Agnolo. E dì questi, sapete cbe' masserizia 
se ne vuol fare? Non aitra , che di voi medesi- 
mi ; adoperarla in cose oneste e utili, e cercare 
di conservarli sani e lieti, e ordinare che ninno 
di loro perda tempo. E sapete in che modo niu* 
no di loro perderà tempo? Se ciascuno di loro 
farà qualche cosa, anzi se ciascuno di loro farà 
quello che gli s'apparterrà; se la donna gover- 
nerà i picco li ni , guarderà le cose e procederà 
a tutta la masserizia domestica di casa; sei mag- 
giori studieranno d'imparare; se gli altri interi»-, 
deranno a fare bene, e saranno solleciti a quello, 
che da maggiori sarà loro comandato. E sapete 
in che modo essi perderanno tempo? 

F. Crediamo se faranno nulla. 

Agnolo. Certo sì, e ancora se a quello clic 
può fare uno, vi saranno in faccenda due o più; 
e se dove bisognano due o pili , vi s' affaticherà 
lino solo ; e se a uno o più sarà data faccenda 
alla quale egli sia inutile o disadatto: imperoc- 
ché doro sono troppi , alcuno di loro sarà indar- 
no ; e ove sono manco c inolili , è peggio che 
se facesser nulla, perchè non fanno frutto e di- 
sturbano e guastano lo cose. 

N. E nella masserizia come fate voi? Siamo 
grande famiglia, abbiamo grande spesa, e desi- 
deriamo tutti essere simili a voi, massai, mode- 
sti, onesti-, continenti, e vivere in casa splendi- 
di , c civili dì fuori . E che ordine dobbiamo te- 
nore ? 
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Agnolo. Secondo il. tempo e la prosperità e 
l'avversità, quanto più potete migliorare. Sono 
di questa opinione, die nel nostro vivere e nel- 
Je cose civili più vaglia la ragione, che la for- 
tuna; più la prudenza, che alcun caso avverso. 
Fuggile l'inerzia, la lascivia, la perfidia , l'o- 
ziosità, e la sfrenata cupidigia . Siate mansueti , 
riposati , continenti , diligenti , umani t benevoli, 
amorevoli , senza ignoranza , vizio , alterigia e 
superbia, e con buona grazia e ingegno cercate- 
la grazia c l'amore di tutù gli altri cittadini. 
Cessano le invidie, dove cessa la pompa. L'odio 
s'ammorza, dove altezza non cresce. La inimi- 
cìzia si spegne, dove non si dispiace. Ingegnai 
tevi essere quali vot volete parere. 

( Si parla degli uomini di campagna ) 

E' cosa da non poter credere , quanto nei 
villani sia cresciuta la malvagità ! Ogni loro pen- 
samento mettono per ingannarci. Mai errano a 
loro danno in niuna ragione, che s'abbia a fa- 
,re con loro. Sempre cercano, che rimanga loro 
del tuo,- vorranno prima si comperi loro it bue, 
le pecore, le capre, la scrofa, la giumenta ; poi do- 
manderà la pregia per pagare r suoi creditori .- 
vorrà se gli rivesta la famiglia , la dota per le 
figliuole; vorrà se gii rifaccia la capanna e più 
luoghi, e rinnovino più masserizie , e mai non 
lesteià dt rammaricarsi .. E quando bene fosse 



addanajato più forse, che il padrone suo , allora 
pi» ai lamenterà, e diraesi povero; sempre --li 
aianclierà ijualrbe cosa.; mai ti favellerà., che 
non ti rechi spesa. Se le ricolte sono abbondan- 
ti, per se ne ripongono due le migliori .parti; 
se per cattivo temporale, o per altro caso le ter- 
re furono quest'anno sterili,- il contadino non 
te n'assegna, se non danno, e sempre dell'utile 
riterrà per se le migliori parti; il danno e '1 di- 
sutile, sempre tutto lascia sopra te . 
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SER GIOVANNI FIORENTINO. 
Come la Città di Fiorenza fu edificata . 
NOVELLA. 



A voler dire distesamente la edificazione di 
Fiorenza, mi conviene dire l'origine e la cagio- 
ne perche Fiesole fu disfatta , e poi seguire la, 
edificazione di Fiorenza . Egli ebbe in Ruma 
nei tempo che ella si reggeva a consolato, due 
Senatori che ebbero nome l'uno Marco Tullio 
Cicerone, e l'altro Marc' Antonio ; ed ebbe in 
Roma un cittadino disceso dalla progenie di Tar- 
quinio , che si chiamava Catilina, il quale era 
nomo di dissoluta vita, aia gagliardo, e prode 
nella persona, e bello favellatore ; ma poco savio. 
E non piacendogli la signoria de' consoli , ordino 
contro a' Senatori di disfarli, e correr la città, 
e mettervi fuoco, per esser signore egli solo: e 
gli sarebbe successo facilmente , se non era il 
consiglio di Marco Tullio; e così ne venne B.a-. 
ma in gran differenza, e in disfacimento . liner 
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aitar detto Catilina di gran' seguir*» ,' nòti ebbero 
ardimento di porgli le mani addosso; ma egli si 
partì con gran gente di sua setta, e venneseue 
in Toscana all'antica città di Fiesole, e quivi 
trovò Maluis suo compagno con molta gente ra- 
gutiata , e rubeliò Fiesole dalla Signoria d*** Ro- 
mani , e filivi raglino tutti gl'i sbanditi di Rn ria 
e di Toscana, e comincio a far guerra alla Pa- 
tria. I Romani vergendo questo, vi mandarono 
Publio con una legione, e con altre genti, die fer- 
mò 1' oste a Fiesole, e poi scrisse a Quinto Me- 
tello, il quale tornava di Francia con un grosso 
esercito, che egli trennesse a Fiesole con l'eser- 
cito suo . Sentendo questo Catilina , e non aspet- 
tando soccorso da nessun canto e che Quinto 
Metello era già in Lombardia, ditPrminò di par- 
tirsi e fuggirsene; e così fece. Egli si parti di 
Fiesole, ed arrivò nel piano di Pistoia": ma scu- 
do sentito, di tratto gli fu gito dietro; la qual 
cosa sentendo Cali lina, e veggendo tanto eser- 
cito, fece le sue schiere gagliardamente, e poi 
fece una nobile dicena con dire.- Pignori, siate 
gagliardi, che mai nessuno popolazzo fece prove, 
e però diamo loro gagliardamente addosso, per- 
che gli è meglio morire con onore, che vivere 
con vergogna o arrenderci; più tosto mettiamoci 
in mano delia fortuna, che essere menati a Ro* 
ma prigioni: e fatte le schiere, diede nella bar» 
taglia . R in co ne illusione, in questa, dura ed a,- 

Voi, vii. j 
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fpra battaglia CatUina con tutti i suoi furono 
morti, e 'ì campo rimase a' Romani, benché po- 
chi ne camparono, ed i feriti fecero per tutto 
capanne, e medicarosi nel luogo dove e oggi 
la città «li Pistoja; e quinci dirivò il nome della 
detta città, che per la grande mortalità, e pi- 
stolenza di uomini morti si chiamò sempre Pisto- 
ja . Quinto Metello essendo in Lombardia , e sen- 
tendo questa sconfitta, venne ritto quivi, e veg- 
gendo la grande mortalità che era stata, se ne fece 
grandissima maraviglia, e spogliò li morti ed il 
campo, e se ne venne a potiere oste a Fiesole i 
ed un suo mariscalco che aveva nome Fiorino, 
faceva a' Fiesolani grandissima guerra . Laonde 
ì Fiesolani uscendo un giorno fuore, per forza 
lo rispinsono di là dal fiume Arno; e così furo- 
no più volte grandissime scaramnecie fra V Bua 
parte e l'altra. Quinto Metello e Fiorino, pa- 
rendo loro poca gente, mandarono a Rnma per 
gente, ed i Romani vi mandarono Giulio Cesare, 
Cicerone e Rlacrino con la milizia de' cavalieri 
e pedoni, e così posero campo a Fiesole, e stet- 
tonvi sei anni ; poscia per li grandi disagi , che 
ivi avevano ricevuti, erano molto affannati, e 
scemati , e però sì partirono e tornarono a Ro- 
ma : e Fiorino vi rimase con le sue genti , e fece 
una bastia su '1 Fiume Arno, ed afforzala eoa 
fnsse e steccati, e fece loro grandissima guerra. 
Avvenne che i Fiesolani avendo preso cuore , u- 



jcirono una notte fuora , e con iscale ed altri 
Strumenti , come disperati , presero questa basti» 
ed entrarono dentro , e ucci sono Fiorino e la 
rln mia sua, e suoi figliuoli, e quasi tutta la sua 
gente, che pochi ne camparono.- di che n'andò 
la novella a Roma, come Fiorino era morto eoa 
tutta la sua gente; ove di questo si f«ce gran- 
dissimo lamento, e vi mandarono un grossissimo 
oste, nel quale fra gli altri furono Cesare, Pom- 
peo , Cicen n-, Macrino; il conte Rinaldo, Tibe- 
rino, Albino , Gneo, Marzio, Camerino , e '1 Con* 
te di Todi , e con questo assediarono Fiesole, 
daudovi grandissime e smisurate battaglie ; ma 
per la fortezza delle mura della città , e per io 
sito non se ne curavano. E veggendo quei di 
fuora, che eglino poco danneggiavano quel di den- 
tro , e che vi pativano di gran disagi, tutti quei 
caporali si partirono , e tornaronsi a Ruma con 
le loro genti , salvo Cosare che giurò dì non 
partirsi, che egli la disfarrehbe . E non è da ma* 
ra vigliarsi , se ella noti si poteva vincere per bat- 
taglia , perche ella fu fatta per la più forte o 
meglio situata comunemente di ogni cosa , elio 
terra fusse in Europa; perchè si diceche Atlan- 
te disceso da Giafet , terzo figliuolo di Noè eb- 
be una moglie che sì chiamò Elettra discesa da 
Cairn e '1 detto Atlante con Elettra sua donna e 
cor molti che lo seguirono, per augurio di Apol* 
Une suo astrologo, e maestro vennero nel paese 
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d'Italia, nella provincia di Toscana, la quale 
era tutta disabitata; e .quivi si posaron trovando 
per astrologia quello essere il più sano e il ino* 
situato luogo elio fosse in tutta 1' Europa .... Aven- 
do il detto Atlante eletto questo luogo e sito per 
]o migliore che lusse nell'Europa, cominciò a e- 
dilìcare la città di Fiesole per consiglio del det- 
to Apolline, il quale, come è detto, trovò per 
arte di astrologia che questa era la migliore, e. 
la più sana parte che fusse in tutta 1' Europa ; 
però che ella era in mezzo fra due mari, che ac- 
cerchiano l'Italia, cioè il mar Tirreno e il ma- 
re Adriatico , e per cagione de' detti mari , e 
delie montagne che ivi sono dintorno , vi regnano 
molti venti e più purificati e più sani che in altra, 
parte. Ancora le stello che signoreggiano il det- 
to monte di Fiesole, promettevano ogni bene a 
questa città, la quale eziandio fu fondata sotto 
tale ascendente e tal segno che dà allegrezza e 
buona influenza a tutti gli abitanti , più che nes- 
suna parte dell'Europa, e quanto più si. sale al- 
la sommità del monte, tanto è più sano e tuiglio-i 
re. Nella detta città era un bagno, die si chia- 
mava bagno regale, che sanava molte infermità x 
e veuivauo nella città per un condotto dalle mon- 
tagne di sopra acque bonissime e in grand' ab- 
bondanza . Fece Atlante murare la città con fortis- 
sime torri e grossissime mura, e nella cima del 
monte fece una rocca bellissima e grande, dovei 
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egli abitava , come ancora sì pn3 vedere per K 
fondu menti . ^i die non e da maravigliarsi , se i 
Romani si partirono dall'assedio della città; pu- 
re sanilo ivi rimaso Cesare con le sue genti e' 
togliendo loro le acque , guastando i condotti , 
ed avendoli affamati , i Fisso! ani si arrenderono 
a Cesar» a parti ; onde la città fu distrutta e 
apianata (ino ni fondamenti . E Bendo minata la 
città, Cesare scese nel piano col suo oste presso 
alla riva d'Arno, là dove Fiorino co' suoi era 
stato morto, e in quel luogo cominciò a edifica- 
re una nuova città, acciò che i Fìesolani non 
rifacessero Fiesole. E avendo incominciato a edi- 
ficare, volendo porle nome dal suo nome, Ce- 
sarea, gli fu dal senato di Roma proibito, e or- 
dinarono che quelli senatori ciie erano stati alla 
guerra di Fiesole, dovessero andare con Cesare 
a edificare la detta Citta, e che qualunque di lo- 
ro avanzasse gli altri in prestezza di edificio ( 
chiamasse la città dal suo nome. Macrìno , Ai- 
tino, Pompeo, Gneo, c Marzio vi vennero co' 
maestri e con ordinamenti da Roma , e con Ce- 
sare divisone lo parti della città in questo modo : 
Albino prese a lastricare la città , e ancora si 
trova detto smalto cavando nel Sesto dì San Pie- 
ro Scliieraggio e in porta di duomo , dove si mo- 
stra che fosse l'antica città. Mac ri no fece fare 
i condotti dell' acque dolci , facendole venire fuo- 
ri della città sette miglia , che veniva detto con- 
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ietto fino da monte Morello di vai di Marini 
licogliendo tutte le acque di Quinto , di Sesto e 
di Colonnata, e poi in Firenze facevano capo 
ad un palagio che si chiamava termine d'acque, 
che in nostro volgare si chiamava Capando , che 
ancora oggi si vede in Terma dell* anticaglie . E 
debbi sapere che gli antichi beevano dell' acqua 
delle fontane guidate per condotti , perchè erano 
più leggiere e più sano , e pochi beevano altro 
Che acqua , conciosiachè in quel luogo nou era* 
tio vigne . Pompeo faceva fare le mura di mat* 
toni con rocche sopra ritonde . Slamo tolse a fa- 
re il Campidoglio a modo di quel di Roma , 
e quello fu di miracolosa bellezza , e. questo pala- 
gio, o fortezza fu dove oggi è mercato vecchio. 
Avvenne poi che quei signori compirono tutti ad 
una otta] 1* edificio loro, di che alcuno non puo- 
tè chiamar la città a suo modo, e però prima 
la chiamarono la piccola Roma, e poi per la 
morte di Fiorino la chiamarono Floria , perchè 
ella fu abitata dal fiore de' cittadini di Roma ; 
ma in discorso di tempo fu chiamata Florenzia, 
e oggi li chiama Fiorenza, ed ancora si chiame- 
rà Firenze , per la tristaggine de' suoi cittadini (a) 
BenchO non e da maravigliarsi, se quel popolo 
disceso da due sangui contrai ii l'uno all'altro, 
cioè Romano, e Fiesolano , si nemica. Si che o- 
xa hai udito, come Fiorenza fu edificata, il che 

(a) Trittaggine denota fino accorgimento. 



Digilizcd by Google 



WS 

£a-4nrranjì all'avvenimento di Cristo settanta an- 
ni , secondo che raccontano le Croniche . F'olume 
I. Giornata XI. Novellai. 
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JACOPO SANAZZaKO. 



escrive il sito delia cima del monte Partenìo, 

e di quali alberi sia adorna, c chi quivi soglia 
ridursi : dove con bella maniera introduce due 
pastori, cioè Selvaggio, cliccatila con "lirgasto , 
il quale era dolente per le sue passioni amorose. 

Giace uelia sommità di Partenio non umile 
monte della pastorale Arcadia un dilettevole pia- 
no, di ampiezza non molto spaz oso ; perocché 
il aito del luogo noi consente, ma di minuta e 
vcriiissima erbetta si ripieno, che, se le lascive 
pecorelle con gli avidi morsi non vi pascettero, 
\i si potrebbe d'ogni tempo ritrovare verdura. 
Ove ( se io con m'inganno) son forse flouici, o 
quindici alberi di tanto strana ed eccessiva bel- 
lezza , che chiunque li vedesse, giudicherebbe 
che la maestra natura vi si fosse con somino di- 
letto studiata in formarli . 'Li quali alquanto di- 



Prosa Prima . 



ARGOMENTO/. 
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etanti, ed in ordine non artificioso disposti , cori 
la loro ra-rità la naturale bellezza del luogo oitra 
misura annobiliscono . Quivi senza nodo Veruno 
si vede il tìiritt-ssimo abete, nato a sostenere i 
pericoli dei mare ; e con più aperti rami la ro- 
busta quercia, e 1' alto frassino , e lo amenissimo 
platano vi si distendono con le loro ombre, non 
picciola parte dui bello , e copioso prato occu- 
pando ,- ed evvi con più breve fronda l'albero 
di ciie Jircole coronare si solca , nel cui pedalo 
le misere figliuole di LUimene furono trasforma- 
te ed in un de' lati si «cerne il noderoso casta- 
gno, il fronzuto bosso, e con puntate figlie lo. 
eccelso pino carico di durissimi frutti ; nell'altro 
J* ombroso faggio , la incorruttibile tiglia , e Mfra* 
gilè tamarisco, insieme con la orientalo palina, 
dolce ed onorato premio de' vincitori. Ha fra 
tutti nel mezzo, presso un ciliare fonte, sorge 1 - 
verso il cielo no dritto cipresso, veracissimo i- 
mìtatore delle alte mete, nel quale non ebe di- 
pari sso , ma ( se dir conviensi j esso Apollo non 
si sdegnerebbe essere trasfigurato . Ne sono le detto 
piante sì. diseurtesi , die del tutto con le loro 
ombre vietino i raggi del sole entrare nel dilet- 
toso boschetto , anzi per diverse parti sì grazio- 
samente lì ricevono, die rara fi quella erbetta, 
che da quelli non prenda grandissima recreazio-' 
ae; e come che^da ogni tempo piacevole stanza 
vi sia, fleiia fiorita primavera più clic in tutto- 



Digitized by Google 



iofJ 

Ìl restante anno piacevolissima vi si ritrova . In 
questo così fiuto luogo sogliono sovente i pasto- 
li con li loro greggi dalli vicini monti cdnvunl- 
xe , e quivi in diverse, e non leggiere pruovo 
esercitarsi: siccome in lanciare ìl grave palo, in 
trarre con gli archi ai bersaglio , ed in addestrar- 
si nei lievi salti , e nelle forti lotte , piene di ru- 
sticane insidio, e'1 più delle volte in cantare, 
ed in sonare le Baffi pogne a pi-uova 1' un dell' al- 
tro , non senEa pregio , e lode del vincitore . Ma. 
essendo una fiata tra l'altre quasi tutti Ì convi- 
cini pastori con le loro mandre quivi ragunati , 
e ciascuno varie maniere cercando di sollazzare, 
si dava maravigliosa festa, lirgasto solo, senza 
alcuna cosa dire o fare, a piò d'un albero, di- 
menticato di sè , e de' suoi greggi giaceva, non 
altrimenti che se una pietra o un tronco stato 
fosse, quantunque per addietro solesse oltra gli 
altri pastori essere dilettevole, e grazioso: del 
cui misero stato Selvaggio mosso a compassione, 
per dargli alcun conforto , così amichevolmente 
ad alta voce cantando, gì* incominciò a parlare. 



Argoménto . 
Racconta gli spassi, eh' ebbero per la strada 
i pastori tornando alle lor capanne, e che poi 
andando egli con le sue pecorelle un giorno per 
fuggire il caldo , incontrò Montano pastoie, cbsi 
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Cercava similmente il fresco; al -quale feoe offec* 
ta d'un bel bastone, pregandolo che cantasse. 
Montano cominciato il canto, vide Uranio dor- 
mire; e destatolo, con lui cantò 1' amor di dn« 
pastorelle, che ne' cuori d'amendue loro faceva- 
no acerbi , e diversi effetti . 

Prosa Seconda . ■ ■% . 

Stava ciascun di noi non meo pietoso , che 
attonito ad ascoltare le compasionevoli parole di 
Ergasto, il quale quantunque con la fioca voce, 
e miserabili accenti a sospirare più volte ne ino: 
vesse, nondimeno tacendo, solo coi viso pallido, 
e magro , con gli rabbuffati capelli , e gii occhi 
lividi per lo soverchio piangere, ne avrebbe po- 
tuto porgere di grandissima amaritudine cagione. 
Ma poi che egli si tacque , e le risonasti selve 
parimente si acquetarono, non fu alcuno della 
pastorale turba, a cui bastasse il cuore di partir- 
si quindi per ritornare ai lasciati giuochi, ne 
che curasse di fornire i cominciati piaceri: anzi 
otqì uno era sì vinto da compassione , che come, 
meglio poteva, 0 sapeva, s'ingegnava di confor- 
tarlo, ammonirlo, e riprenderlo del suo errore, 
insegnandoli di molti rimedj, assai più leggieri 
a dirli, che a metterli in operazione. Indi veg- 
gendo,--che 'ISole era per declinarsi verso 1* Oc- 
cidente , e che ì fastidiosi grilli incominciavano 



a strìdere per le fessure della terra, sentendosi 
di vicini» le tenebre della notte; noi non soppor- 
tando che '1 misero Ergasto quivi solo rimanesse, 
quasi a t'orza alzatolo da sedere, co mi nei a Olino 
con lento passo a movere soavemente i mansueti 
greggi verso le mandre usate, e per meo sentire 
la noja della petrosa via, ciascuno nel mezzo 
dell'andare, sonando a vicenda la sua eampogna, 
si sforzava di dire alcuna nuova canzonetta , chi 
racconsolando i cani, chi chiamando le pecorel- 
le per nome, alcuno lamentandosi della sua pa- 
storella , ed altro rusticamente vantandosi delia 
sua.- senza che molti scherzando con boscherec- 
cie astuzie, di passo in passo si andavano mot- 
teggiando , insino che alle paglia resene case fum- 
ino arrivati. Ma passando in coiai guisa più e 
più giorni , avvenne che un mattino fra gli al- 
tri , avendo io f siccome è costume de' pastori ) 
pasciute le mie pecorelle per le rugiadose erbet- 
te, e parendomi ornai per lo sopravvegnente cal- 
do ora di menarle alle piacevoli ombre, ove col 
fresco fiato de' venticelli potessi me e loro insie- 
me ricreare, mi posi in cammino verso una vai* 1 
le ombrosa, e piacevole, che mendi un mezzo 
miglio vicina stava, di passo in passo guidando 
con I' usata verga i vagabondi greggi , clie s'im- 
boscavano. Né guari era"ancora dal primo luogo 
dilungato, quando per avventura trovai in via 
un pastore, che Montano avea nome, il quale. 
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similmente cercava di fuggire il fastidioso caldo, 
ed avendosi fatto mi cappello di verdi frondi, 
che dal Sole il difendessi! , si menava la sua mati-. : 
dra dinanzi , sì dolcemente sonando la sua sam- 
pogna , che parea che le selve più che l'usato 
ite godessero. A cui io vago di cotal suono, con 
voce assai umana dissi: Amico, se le benevole 
Ninfe prestino intente orecchie al tuo cantare ; 
e i dannosi lupi non possano pradare nei tuoi 
agnelli, ma quelli intatti, e di bianchissime la- 
ne coverti, ti rendano grazioso guadagno , fa che, 
io alquanto goda del tuo cantare, se non ti è 
noja ; che la via e'I caldo .ne parrà minore ; ed 
acciocché tu non creda che le tue fatiche si spar- 
gano al vento, io ho un bastone di noderoso 
mirto, le cui estremità son tutte ornate di for- 
bito piombo, e nella sua. cima è intagliata per 
man di Canteo bifolco , venuto dalla fruttifera 
Ispagna , una testa di ariete con le corna sì mae- 
strevolmente lavorate, che Torìbio pastore oltra 
gli altri ricchissimo mi volse per quello dare un 
cane animoso strangolatore di lupi ; ne per lu- 
singhe ìì patti, che mi offerisse, il potèo egli da, 
me -giammai impetrare. Or questo ( se tu vorrai 
Cantare ) sia tutto tuo . 

Argomento . 
Dopo diversi giuochi , espansi presi da pasto- 
ri per la strada, per consiglio diOpico, vecchio, 
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e savio, si riducono tutti intorno alla sepoltura 
del pastore Audrogeo, le cui lodi essendo prima 
in bel parlamento recitate da un vacca ro , sono 
poi in una bella canzone dolcemente raccolte dal 
pastore Ergasto. 

Prosa Quinta . 

Era già per lo tramontare del Sole tutto 1* 
Occidente sparso di mille varietà di nuvoli , qua- 
li violati, quali cerulei, alcuni sanguigni, altri 
tra giallo, e nero, e-tali sì rilucenti per la ri- 
percussione de' raggi , che di forbito, e finissimo 
Oro pareano; perchè essendnsi le pastorelle di 
pari consentimento levate da sedere intorno alla 
chiara fontana, i duo amanti posero fine alle 
loro canzoni , le quali siccome con ni aravi gli oso 
silenzio erano state* da tutti udite , così con gran- 
dissima amirazione furono da ciascuno egualmen- 
te commendate, e massimameute da Selvaggio, 
il quale non sapendo discernere quale fosse sta- 
to più prossimo alla vittoria, ambeduo giudicò 
degni di somma lode . Al cui giudìcio tutti con- 
sentimmo di comune parere', e lenza poterli più 
commendare che commendati ne gli avessimo , pa- 
rendo a ciascuno tempo di dovere ornai ritornare 
■verso la nostra villa, con passo lentissimo, mol- 
to degli avuti piaceri ragionando , in cammino 
pe mettemmo , il quale avvegiiacebè pes la asprea- 
ia dell' incolto pa.«se pia aioatuoi» , -che pian» 



fosse, nondimeno tutti gli boscherecci diletti, che 
per simili luoghi da festevole, e lieta compagnia 
prender si puoteuo , ne diede , ed amministrò quel- 
la sera . E primieramente avendosi nel mezzo dell' 
andare ciascuno trovata la sua piastrella, tiram- 
mo ad un certo segno; al quale chi piò si avvi- 
cinava, era , siccome vincitore , per alquanto spa- 
zio portato in su le spalle da colui che perdea; 
a cui tutti con lieti gridi andammo applaudendo 
d'intorno e facendo maraviglila festa, siccome 
a tal giuoco si richiedea . Indi di questo lascian- 
done, prendemmo chi gli archi, e chi le fionda,, 
e con quelle di passo in passo scoppiando , e traen- 
do pietre, ne diportammo; posto che con ogni 
arte ed ingegno i colpi l'uno dell'altro si sfor- 
zasse di superare. Ma discesi nel piano, e i sas- 
sosi monti dopo le spalle lasciati , come a ciascu- 
no parve, novelli piaceri a prendere rincomin- 
ciammo ; ora provandone a saitare , ora a dardeg- 
giare con li pastorali bastoni , ed ora leggierissi- 
mi a correre perle spiegate campagne ; ove qua- 1 
lunque per velocita primo la disegnata meta toc- 
cava , era di frondi di pallidi ulivi onorevolmen- 
te a suon di sampogna coronato per guiderdone, 
Oltra di ciò ( siccome tra boschi spesse volte ad- 
diviene ) movendosi d'una parte volpi, d'altra 
cavriuoli saltando, e quelli in qua a in là co' 
nostri cani seguendo, ne trastullassimo itisi no, 
ohe agli usati alberghi da' compagni che alla lie- 
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ta cena n* rispettavano , fumiti» ricevuti : ove* do- i 
po molto giù oca re , essendo gran pezza della not- 
te patita , quasi stanchi di piacere , concedem- 
mo alle esercitate membra riposo . Nè più tosto 
la bella. Aurora cacciò le noturne stelle, e'1 cri- 
stato gallo col suo canto salutò il vicino, signi- 
ficando l'ora che gli accoppiati buoi sogliono al- 
la fatica usata ritornare , eh' un de' pastori prima, 
di tutti levatosi andò col rauco conio tutta la 
brigata destando; al suono del quale, ciascuno 
lasciando il pigro letto , si apparecchiò con li 
biancheggiante Alba alli novi piaceri , e caccia- 
ti dalle mandrc li volonterosi greggi, e postine 
con essi in via , H quali di passo in passo con le 
loro campane per le tacite selve risvegliano i sore- 
UBCCbiosi uccelli , andavamo pensosi immaginan- 
do, ove con diletto di ciascuno avessimo comoda- 
mente potuto tutto il giorno pascere, e dimora- 
re. E mentre così dubitosi andavamo, chi pro- 
ponendo un luogo, e chi. un altro, Opico, il 
quale era più che gli altri vecchio, e molto sti- 
mato fra pastori, disse: Se voi vorrete ch'io vo- 
stra guida sia, io vi menerò in parte assai vici- 
ua di qui, e, certo al mio parere non poco dilet- 
tosa ; della quale non posso non ricordarmi a tut- 
te ore, perocché quasi tutta la mia giovinezza 
in quella tra suoni , e cauti felicissimamente pas- 
Bai : e già i sassi che vi souo mi conoscono, a 
eouo beu insegnati di rispondere agli accenti del-; 
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le voci mie.- ove, siccome io stimo, troveremo 
molti alberi, nei quali io un tempo, quando il 
sangue mi era più caldo , con la mia falce scris- 
si il nome di quella, che sovra tutti li greggi a- 
mai ; e credo già che ora !c lettere insieme con 
gli alberi siano cresciute: onde prego gli DÌÌ , 
che sempre le conservino in esaltazione, e fama 
eterna di lei . A tutti egualmente parve di segui- 
tare U consiglio 'di Opico , e ad un punto al suo 
volere rispondemmo esserle apparecchiati . Nò gua- 
ri oltra a duemila passi andati fummo, che al 
capo d' un fiume chiamato Erimanto pervenimmo .- 
il quale da pie d' un monte per una rottura di 
pietra viva con un romorc grandissimo, e spa- 
ventevole, e con corti bollori di bianche schiu- 
me si caccia fore nel piano, e per quello tra- 
scorrendo, col suo mormorio va fatigando le vici- 
no selve: la quale cosa di lontano a ohi solo vt 
andasse , porgerebbe di prima intrata paura ine- 
stimabile: e certo non senza cagione; concios'ia- 
cosacbè per comune opinione de' circostanti po- 
poli si tiene quasi per certo, ohe in quel lungo' 
abitino le Ninfe del paese, le quali per porre 
spavento agli animi di coloro che approssimare 
vi si volessero , facciano quel suono così strano 
ad udire - Noi, perchè stando a tale strepito non 
avriamo potuto né di parlare, ne di cantare pren- 
dere diletto, cominciammo pian piano a poggia- 
le il non aspro monte, nel quale erano forse 

voi. vii. a 



mille tra cipressi, e pini sì grandi, e sì spazio- 
si, che ognun per se avrebbe quasi bastato ad 
ombrare una selva: e poi che fummo alla più 
alra parte di quello arrivati , essendo il gole di 
poco alzato, ne ponemmo confusamente sovra la 
verde erba a sedere: ma le pecore, e le capre, 
che più di pascere, che di riposarsi erano va- 
ghe , cominciarono ad" andarsi appicciando per 
luoghi inaccessibili, ed ardui del salvatilo mon- 
te, quale pascendo un rubo, quale un arboscel- 
lo, che all'ora tenero spuntava dalla terra; al- ■ 
cuna si alzava per prendere un ramo di salce ; 
altra andava rodendole tenere cime di querciuo- 
le, e dì cerretti ; molte bevendo per le chiare 
fontana , si rallegravano di vedersi specchiate 
dentro di quelle: in maniera che, chi di lonta- 
no vedute le avesse, avrebbe di leggiero potuto 
credere, che pendessero per le scoverte ripe: le 
quali cose mentre noi taciti con attento occhio 
miravamo, non ricordandone di cantare, nè di 
altra cosa, ne parve subitamente da lungi udire 
un suono come di piva, e di naccari , mescolato 
con molti gridi, e voci altissime di pastori ; per- 
chè alzatine da sedere, rattissimi verso quella 
parte del monte onde il romore si sentiva ne driz- 
zammo, e tanto per lo inviluppato bosco andam- 
mo, che a quella pervenimmo. Ove trovati da 
dieci vaccari , che intorno al venerando sepolcro 
del pastore Androgeo ìu cerchio .danzavano, a 
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gui-sa che sogliono sovente i lascivi Satiri per le 
selve la mezza notte saltare , aspettando che da 
l vicini fiumi escanole amate Ninfe, ne ponem- 
mo con loro insieme a celebrare il mesto oificio. 
De' quali un più che gli altri degno stava in 
mezzo del hallo presso all' alto sepolcro in uno 
altare nuovamente fatto di verdi erbe: e quivi 
secondo lo amico costume, spargendo duo vasi 
di nuovo latte, duo di sacro sangue, e due di 
famoso, e nobilissimo vino, e copia abbondevole 
di tenerissimi fiori dì diversi colori; ed accor- 
dandosi con soave , e pietoso modo al suono del- 
la sampogna , e de' uaccari , cantava distesa- 
mente le lodi del sepolto pastore: Godi, godi 
Androgeo, e se dopo la morte alle quiete ani- 
me è concesso il sentire, ascolta lo parole no- 
stre, e i solenni onori, i quali ora i tuoi bi- 
folchi ti rendono , ovunque felicemente dimo- 
ri, benigno prendi, ed accetta. Certo io credo 
che la tua graziosa anima vada ora a torno a que- 
ste selve volando, e veda, e senta puntualmen- 
te ciò che per noi oggi in sua ricordazione si fa 
sovra la nova sepoltura. La qual cosa s'e è pur 
vera , or come può egli essere, che a tanto chia- 
mare non ne risponda? Deh tu solevi col dolce 
suono della tua sampogna tutto il nostre bosco 
di dilettevole armonia far lieto , come ora in pic- 
ciol luogo rinchiuso, tra freddi savsi sei costret- 
to di giacere in eterno silenzio ? Tu cou le tue 



parole dolcissime sempre rappacificavi le que- 
stioni de' litiganti pastori; come oragli hai, par- 
tendoti , lasciati dubbitosi e scontenti oitra mo- 
do? 6 nobile padre e maestro di tutto il nostro 
stuolo, ove pari a te il troveremo ? i cui ammae- 
stramenti seguiremo noi? sotto quale disciplina 
vireremo ormai sicuri ? Geno io non sò che ne 
sia per lo innanzi fidata guida nei dubbiosi casi. 
O discreto pasturo, quando ornai più le nostre 
selve ti vedranno > quando per questi monti sia. 
mai amata la giustizia, la dirittezza del vivere, 
é la riverenza degli Dìi? le quali cose tutte si 
nobilmente sotto le tue ali fiorivano; per manie- 
ra , clic forse mai in nessun tempo i! reverendo 
Termino segnò più egualmente gli ambigui cam- 
pi, che nel tuo.Oimé chi nei nustri boschi ornai 
cantera, le Ninfe? chi ne darà più nelle nostre 
avversità fede! consiglio, e nelle mestizie piace- 
vole conforto e diletto, come. tu facevi cantando 
sovente per le rive de' correnti fiumi dolcissimi 
versi? Oime ? che appena i nostri armenti sanno 
senza la tua sanipogna pascere per li verdi pra- 
ti ; lì quali, trentre vivesti, solevano sì dolcemen- 
te al suono di quella, ruminare l'erbe sotto le 
piacevoli ombre delle fresche elcine Orme, che 
nel Uio dipanile si dipartirono insieme con teco 
da questi campi tutti i nostri Dii ; e quante vol- 
te dopo abbiamo fatto pruova di seminare il can- 
dido frumento, tanto in vece di quello avemo 
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ircolto lo infelice loglio con le sterilì avene per 
li -sconsolati siilchi ; ed in luogo di viole, e di 
altri fiori souo usciti pruni eoo spine acutissime, 
e velenose per le nostro campagne. l'er la qual 
cosa, pastori, gittate erbe e fronde per terra , e 
di ombrosi rami coprite i freschi fonti ,- perocché 
così vuole che in suo onore si faccia il nostro 
Androgeo . O felice Androgeo , addio eternamen- 
te , addio. Ecco che il pastorale Apòllo tutto fe- 
stivo ne viene al suo sepolcro, per adornarti con le 
sue adorati: corone, e i Fauni similmente con le 
inghirlandate corna: e carichi di silvestri doni, 
quel che ciascun può ti portano , de' campi le 
(piche, degli arbusti i racemi con tutti i pampi- 
ni , e di ogni albero maturi frutti: ad invidia 
de' quali lo convicine Ninfe , da te per addietro 
tanto amate, e riverite, vengono ora tutte- con 
canestri bianchissimi, pieni di fiori c di pomi 
odoriferi a renderti i ricevuti onorile quel che 
maggiore 6 , e del quale più eterno dono alle se- 
polte ceneri dare non si può, le Muse ti dona- 
no v£rsi , versi ti donano le Muse, e noi con 
le nostre sampogne ti cantiamo , e cantaremo 
sempre , incntre gli armenti pasceranno per que- 
sti boschi ; e questi pini, e questi cerri , e que- 
sti platani, che d* intorno- ti 6tanjio, mentre il 
mondo sarà, susurreranno il nome tuo: e i tori 
parimente con tutte le paesane torme in ogni sta- 
gione avranno riverenza alla tua ombra, e eoo 
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alte voci muggendo ti chiameranno per le rìspori* 
denti selve, tal che da ora innanzi sarai sempre 
del numero de' nostri Dn ; e siccome a Bacco, 
ed alla santa Cerere, così ancora a' tuoi altari ì 
debiti sacrifizj: se sarà freddo faremo il fuoco, 
se caldo alle fresche ombre: e prima Ì velenosi 
tassi suderanno mele dolcissimo i e dolci fiori il 
faranno amaro: prima d'inverno si mieteranno 
le biade, e dì estate coglieremo le nere olive, 
che mai per queste contrade si taccia la fama tua. 
Qmste parole finite, subitamente prese a sonare' 
una soave cornamusa, che dopo le spalle gli pen- 
dei ; alla melodia della quale Ergasto , quasi con 
le lacrime su gli occhi , cosi aperse le labbra a 
cantare . 



Arg omento . 

Giunto Carino fra la ljeta brigata de' pasto- 
ri , è invitato Opico vecchio a cantare, il quale 
secondo 1' uso. de' vecchi , lodando il passato, e 
biasimando l'avvenire, cauta con Serrano . 

Prosa Sesta . 

Mentre Efganto cantò la pietosa canzone, e 
Frouimo sovra tutti i pastori ingegnosissimo la 
scrisse in una verde corteccia di faggio; e quel- 
la di molte ghirlande investita appiccò ad un 
albero che sovra la bianca sepultura stendeva Ì 



rami suoi . Per la quale cosa essendo I* ora del 
desinare quasi passala , n' andammo presso d' una, 
chiara fontana, che da pie d'un altissimo pino 
si movea , e quivi ordinatamente cominciammo 
a mangiare le carni de' sacrificati vitelli , e lat- 
te-in più maniere, e castagne moltissime, e di 
quei frutti che la stagione concedeva; non perà 
senza vini generosissimi , e per moka vecchiezza 
odoriferi , ed apportatori di letizia nei mesti cuo- 
ri : ma poi che con 1* abbondevole diversità del 
cibi avemmo sedata la fame, chi si diede a cant 
tare, chi a narrare favole; alcuni a giocare, 
molti sopravvinti dal sonno si addormirono . Pi- 
nalmente io ( al quale e per la allontanarla del- 
la cara patria, e per altri giusti accidenti, ogni 
allegrezza era cagione d'infinito dolore ) mi era 
gittato a pie d' un albero , doloroso e scontentis- 
simo oltra modo, quando vidi discosto da noi 
forse ad un tratto di pietra venire con frettolosi 
passi un pastore nell'aspetto giovanissimo, av- 
volto in un mantarro di quel colore che soglio- 
no essere le grue ; al sinistro lato del quale pen- 
dea una bella tasca d'un piccolo cuojo di abor- 
tivo vitello, e sopra le lunghe chiome, le qua- 
li più che l l giallo della rosa biondissime dopo 
le spalle gli ricadevano, aveva uno irsuto cap- 
pello, fatto ( siccome poi mi avvidi ) di pelle 
di lupo, e nella destra mano un bellissimo ba- 
ttone, e con la punta guarnita dj novo rame: 

) 
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ma di che Icnno egli era, comprendere non po*' 
tei; conciossiacosaché se di corniolo stato fosse, 
ai nodi eguali l'avrei potuto conoscere; se di 
frassino, o di bosso, il colore me lo avrebbe ma- 
nifestato : ed egli veniva tale, che veracissima- 
mente pareva il Trojano Paris, quando nelle al- 
te selve tra semplici armenti, in quella prima 
rusticità dimorava con la sua Ninfa , coronando 
sovente i vincitori montoni. Il quale poi che iti 
brieve spazio presso a me, ove alcuni giocavano 
al bersaglio, fu giunto, domandò a quei bifol- 
chi, se una sua vacca di pei bianco con la fron- 
te nera veduta avessero: la quale altre volte fug- 
gendo era avvezzata di mescolarsi frali loro To- 
ri . A cui piacevolmente fu risposto, che non gli 
fosse noja tanto indugiarsi con esso noi, che il 
meridiano caldo sopravvenisse; conciossiacosaché 
in su quell'otta avean per costume gli armenti 
di venirsene tutti a ruminare le mattutine erbe 
all' ombra de' freschi alberi : e questo non bastan- 
do, vi mandarono un loro famigliare, il quale 
( perocché peloso molto , e rusticissimo uomo e- 
ra ) Ursacchio per tutta 'Arcadia era chiamato, 
che costui la dovesse in quel mezzo andare per 
ogni luogo cercando, e quella trovata conducere 
ove noi eravamo. Allora Carino ( che cosi avea 
nome colui che la bianca vacca smarrita aveva ) 
ti pose a sedere sopra un tronco di faggio, che 
dirimpetto i;e stava} e dopo molti ragionamenti 
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-al noitro Opìco voltatosi , i! pregò amichevolmen- 
te, che dovesse cantare; il quale così mezzo sor- 
ridendo rispose: Figliol mio , tutte le terrene co- 
se, e l'animo ancora quantunque celeste era, 
ne portano seco gli anni , e la divoratrice età. 
E mi ricorda molte volte fanciullo , da che il So- 
le usciva insino che si coricava, cantare senza 
punto stancarmi mai; ed ora mi sono usciti di 
mento tanti versi , anzi peggio , che la voce tut- 
tavia mi vien mancando, perocché ì lupi prima 
mi videro, ch'io di loro accorto mi fossi; ma 
posto che i lupi di quella privato non ini aves- 
sero, il capo canuto, e '1 rafFredato sangue non 
comanda, ch'io adopri ciò che a giovani si ap- 
partiene, e già gran tempo è che la mia sam- 
pogna pende al silvestre Fauno. Nientedimeno 
qui sono molti che saprebbono rispondere a qua- 
lunque pastore più di cantare si vanta ; li quali 
potranno a pieno in ciò che a me domandate sod- 
disfarvi. Ma come che degli altri' mi taccia, lì 
quali son tutti nobilissimi, e di grande sapere ; 
qui è il nostro Serrano , che veramente se Tiri- 
lo, o Meliheo lo udisse™ , non potrebbono som- 
mamente non commendarlo ; il quale per vostro, 
ed anco per nostro amore, se grave al presente 
non gli ila, canterà, e daranno macere . Allora. 
Serrano rendendo ad Ouico le debite grazie , gli 
rispnse.- Quantunque, il più inlìm-i , e 'I meno e- 
loquenco. di tutta questa schiera meritamente dir 
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mi possa; nondimeno per non usare ufficio di uo- 
mo ingrato a chi { perdonimi egli ) contea ogni 
dovere di tanto onore mi reputò degno, io mi 
sforzerò, in quanto "per me si potrà, di obbedir- 
lo. E perché la vacca da Carino smarrita mi fa. 
ora rimembrare di cosa che poco mi aggrada, di 
quella intondo cattare: e voi Opico, per vostra 
umanità lasciando la vecchiezza, e le scuse da 
parte , le quali al mio parere , son più soverchie 
che necessarie, mi risponderete: e cominciò. 

Argomento . 
Domandato il Sanazzaro da Carino pastore 
dell'essere suo, risponde, e tratta in parte del- 
la sua nobiltà, e casata: e poi nel resto si dif- 
fonde in raccontare il suo amore, e in che mo- 
do per la crudeltà della sua donna egli in gio- 
ventù si trovasse fuor di Napoli. 

Prosa Settima . 

Venuto Opico alla fine del suo cantare , non 
Senza gran diletto da tutta la brigata ascoltato, 
Carino piacevolmente a me voltatosi , mi doman> 
dò, chi, e d'onde io era, e per qual cagione 
in Arcadia dimorava; al quale io dopo un gran 
sospiro, quasi da necessità costretto, cosi rispo- 
si: Non flesso, grazioso pastore , senza noja gran- 
dissima ricordarmi de* passati tempi: li quali av- 
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vegnachè per me poco lieti dirsi possqno , nien- 
tedimeno avendoli a raccontare ora che in mag- 
giore molestia mi trovo , mi saranno accrescimen- 
to di pena, e quasi uno inacerbire, di dolore al- 
ia mal saldata piaga, che naturalmente rifugge 
dì farsi spesso toccare ; ma perchè lo e foga re cu a 
parole ai miseri suole alle volte essere alleviamen- 
to di peso , il dirò pure . Napoli ( siccome cia- 
scuno di voi molte volte pub avere udito) è nel- 
la più fruttifera, e dilettevole parte d'Italia, ai 
lito del mare posta, famosa , e nobilissima città, 
e dì arme e di lettere felice , forse quanto alcun 
altra che al mondo ne sia: la quale da popoli di 
Calcidia venuti , sovra le vetuste ceneri della Si- 
rena Partenope edificata, prese ed ancora ritie- 
ne il venerando nome della sepolta giovane. In 
quella dunque nacqui io, ove non da oscuro san- 
gue, ma ( se dirlo non mi disconviene ) secon- 
do che per le più celebri parti di essa città le 
insegne de' miei predecessori chiaramente dimo- 
strano da antichissima, e generosa prosapia di- 
sceso , era tra gli altri miei coetanei giovani for- 
se non il minimo riputato,- e lo avolo del mio 
padre della Gisnlpina Gallia , benché , se a' prin- 
cipi si riguarda , dalla estrema Ispagna prenden- 
do origine ( nei quali duo luoghi ancor oggi le 
reliquie della mia famiglia fioriscono ) fa oltra 
alla nobiltà de' maggiori per suoi propj gesti no* 
labilissime. {1 quale capo di moka gente con la 
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lauduvole «morosa del Terzo Carlo nelPAusom- 
Co regno venendo, memo per sua vinù di pos- 
sedere la-antica lìinvessa con gran parte de'cain-- 
pi Falerni, e i monti Massici , insieme con la 
lùcciola terra sovraposta al.Hto ove il turbolen- 
ta Volturno prorompe nel mare ; e Lioterno , ben- 
ché solitario, nientedimeno famoso per la memo- 
ria delle saurate ceneri del disino Africano ; ten- 
ta, che nella fertile Lucania avea sotto onorato 
titolo molte terre, e castella ; delle quali solo a- 
vrebbe potuto, secondo che alla sua condizione 
si richiedeva, vivere abbondantissimamente. Ha 
la fortuna via più liberale in donare, che solle- 
cita in conservare le mondane prosperità, volle 
che in discorso di tempo, morto il Re Carlo, e 
'1 suo legittimo successore Lanzilao, rimanesse il 
vedovo regno in man di femmina , la quale dal- 
la naturale incostanza, e mobilità di animo in- 
citata, agli altri suoi pessimi fatti questo aggiun- 
se, chti coloro Ì quali erano etati e dal padre, 
c dal fratello con sommo onore magnificali, el- 
la esterminando, ed umiliando annullò, e quasi, 
od estrema perdizione ricondusse. Oltra di ciò 
quante, e quali fossero le necessitadi , e gli in- 
fortuni che lo avolo, è '1 padre mio soffersero, 
lungo sarebbe a raccontare . Vengo a me dun- 
que , il quale, in quelli estremi anni che la re- 
colenda memoria del vittorioso Re Alfonso di A- 
ragoaa passò dalle cose mortali a più tranquilli 
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Secoli; sotto infelice prodìgio dì comete , di ter- 
remoto, dì pestilenzia, di sanguinose battaglie 
nato, ed in povertà, ovvero ( secondo i savj ) 
in modesta fortuna nudrito {siccome la mia stel- 
la e Ì fati vollefo)appena avea otto anni forni- 
ti, die le -forze di amore a sentire iucominciai , 
e della vaghezza di una picciola fanciulla, ma, 
bella, e leggiadra pili che altra che vedere mi 
paresse giammai , e da alto sangue discesa , in- 
namorato , cou più dilìgenzia che ai puerili an- 
ni non si conviene, questo mio desiderio teneva 
occulto. Per la qaal cosa colei, senza punto di 
ciò avvedersi , fanciullescamente meco giuocando , 
di giorno in giorno, di ora in ora più con le 
sue eccessive bellezze le mie tenere midolle ac- 
cendeva; in tanto che, con gli anni cresendo lo 
autore, in più adulta età , ed alli caldi desii 
più inclinata pervenimmo. Ne per tutto ciò la 
solita conversazione cessando, anzi quella oguor 
più do mestica menta ristrìngendosi, mi eradi mag- 
giore noja cagione . Perchè parendomi l'amore, 
la benivolenza, e 1' affezione grandissima da lei 
portatami, non essere a quel fine che io avrei de- 
siderato ; e conoscendo me avere altro nel petto, 
che di fuori mostrare non mi bisognava} nè a- 
vendo ancora ordire di discoprirmele in cosa al- 
cuna , per non perdere in un punto quel che in 
molti anni parea avere con industriosa fatica rac- 
•quistato ; in si fiera malinconia e dolore entrai , 
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che '1 consueto cibo e 'I sonno perdendone , più, 
ad ombra di morte , che ad uom vivo assomiglia- 
va . Della qualcosa molte volte da lei domandata 
qn.il fosse Ja cagione , altro che un sospiro arden- 
tissimo in risposta non le rendea . E quantunque 
nel lotti echio lo della mia camereita molte cose 
nella memoria mi proponessi di dirle, nientedi- 
meno quando in sua presenza era , impallidiva, 
tremava, e diveniva mutolo; in maniera che a 
molti forse che ciò vedeauo , diedi cagione dì 
sospettare. Ma ella, o che per innata bontà non 
■e ne avvedesse giammai , e che fosse di sì fred- 
do petto , che amore non potesse ricevere; o for- 
se ( quel clie più credibile è ) che fosse sì sa- 
via, che migliore di me sei sapesse nascondere, 
in atti ed ia parole sovra dì ciò semplicissima 
mi si mostrava. Per la qua! cosa io uè di amar- 
la mi sapea dimostrare, nò dimorare ìli sì mìse- 
ra vita mi giovava. Dunque per ultimo rimedio, 
di più non stare in vita deliberai: e pensando 
meco del modo, varie, e strane condizioni di 
morte andai esaminando : e veramente o con lac- 
cio,' o con veleno,, ovvero con la tagliente spa- 
da avrei Haiti lì miei tristi giorni , se la dolen- 
te anima da non so che viltà sovrapresa, noa 
fosse divenuta timida dì quel che più desidera- 
va. Tal che, rivolto il fiero proponimento in più 
regolato consiglio , presi per partito di abbando- 
nare Napoli, a le paterne case, credeudo forse 
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di lasciare amore e i pensieri insieme con quel- 
le 5 ma lasso, che molto altrimenti ch'io non av- 
visava , mi avvenne; perocché sa allora veggen- 
do , e parlando sovente a colei ch'io tanto amo, 
mi riputava infelice , sol pensando che la cagio- 
ne del mio penare a lei non era nota; ora mi 
posso giustamente sovra ogni altro chiamare in- 
felicissimo, trovandomi per tanta distanza di pae- 
se assente a lei , e forse senza speranza di rive- 
derla giammai, ne di udirne novella, che perme 
salutifera sia : massimamente ricordandomi in que- 
sta forvida adolescenza de' piaceri della deliziosa 
patria , tra queste solitudini di Arcadia , ove ( eoa 
vostra pace ìì dirò ) non chei giovani nelle no- 
bili citta nud riti , ma appena 'mi si lascia crede- 
re che le salvatiche bestie vi si possano con di- 
letto dimorare; e se a me non fosse altra muli- 
lazione, che l' ansietà della monte, la quale me 
contìnuamente tiene sospeso a diverse cose, per 
lo fervente desìo eh' io ho di rivederla: non po- 
tendolami nò notte nè giorno , quale sia fatta ri- 
formare nella memoria, si. sarebbe ella grandis- 
sima. Io non veggio uè monte, nè selva alcu- 
na, che tuttavia non mi persuada di doverlavi 
ritrovare ; quantunque a pensarlo mi paja impos- 
sibile .. Niuna fiera, nè uccello, nè ramo vi sen- 
to movere, ch'io non mi giri paventoso per mi-, 
rare se fosse dessa in queste parti venuta ad in- 
tendere la misera vita ch'io sostegno per lei: si- 
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mi Unente nìun' altra cosa veder vi posso , che pri- 
ma non mi sia cagione di rimembrarmi con pìn. 
fervore e sollecitudine di lei : e mi pare, che lo 
concave grotte , i fonti , le valli , i monti , con 
tutte le selve la chiamino e gli alti arbusti ri- 
sonino sempre i! nome di lei. Tra i quali alcu- 
na volta trovandomi io, e mirando i fronzuti ol- 
mi circondati dalle pampinose viti , mi corre a- 
maramente nell" animo ouu angoscia incompara- 
bili! , quanto sia lo stato mio difforme da quello 
degl' insensati alberi, i quali dalle care viti a- 
mati dimorano continuamente con quelle in gra- 
ziosi abbracciamenti; ed io per tanto spazio di cie- 
lo, per tanta longiuquità di terra, per tanti se- 
ni di mare, dal irTio desio dilungato, in conti- 
nuo dolore , e lacrime ini consumo. 0 quanto 
volte e' mi ricorda, clic , vedendo per li folti bo- 
schi gli affettuosi colombi con soave mormorio 
baciarsi, c poi andare desiderosi cercando lo a- 
mato nido, quasi da invidia vinto ne piansi, co- 
tali parole dicendo : 0 felici voi , ai quali sen- 
za sospetto alcuno di gelosia è concesso dormi- 
re, e vegghiare con sicura pace Mungo sia il vo- 
stro diletto, lunghi siano i vostri amori: accioc- 
ché io solo di dolore spettacolo possa a' vìventi 
rimanere . Egli interviene ancora spesse fiate , che 
guardando io ( siccome per usanza ho preso in 
queste vostre selve ) i vagabondi armanti, veg- 
gio tra i fertili campi alcun toro inagrissimo ap- 
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pena con le deboli ossa sostenere la secca pelle; 
il quale veramente senza fatica e dolore inesti- 
mabile non posso mirare , pensandomi medesimo 
amore essere a ma ed a lui cagione dì penosa 
vita. Oltra a queste cose ini sovviene, che fug- 
gendo talora io dal consorzio de' pastori , per po- 
ter meglio nelle solitudini pensare a' mìei mali, 
ho veduta la innamorata vaccarella andare sola 
per le alte selve muggendo , e cercando il gio- 
vane giovenco, « poi stanca sitarsi alla riva di 
alcun fiume , dimenticata di pascere, e di dar 
luogo alle tenebre della oscura notte : la qual 
cosa quanto sia a me, che simile vita sostegno, 
■nojosa a riguardare, colui solamente sei pub pen- 
sare che lo ha provato, o pruova . Egli mi vie-: 
ne una tristezza di mente incurabile, con una. 
compassione grandissima di me stesso , mossa dal- 
le intime midolle, la quale non mi lascia pelo 
veruno nella persona, che non si arricci: e per 
le raffreddate estremità mi si muore un sudor 
angoscioso, con un palpitare di t'uore sì forte* 
che veramente , l'io noi desiderassi , temerei ciie 
la dolente anima se ne volesse di fuori uscire. 
Ma che più mi prolungo io in raccontare quel- 
lo che a ciascuno può essere manifesto ?. Io non 
mi sento giammai da alcun dì voi nomina- 
re Sanazzaro ( quantunque cognome a miei pre- 
decessori onorevole stato sia ) che , ricordando- 
mi da lei essere stato per addietro chiamato Sift- 
Vol. VII. y 
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cero, non mi sìa cagione di sospirare: né oó*» 
mai suono di siLinpo<iiia alcuna , nè voce di 
qualunque pastore , die gii occhi miei non ver- 
sino amare lacrime; tornandomi alla memoria i 
lieti tempi, ne' quali io le, mi» rime, ed i. ver- 
si allora fatti cantando, mi, lidia da lei somma- 
mente commendare; e per enn andare ogni mia 
pena puntualmente raccontando , niuna coia mi 
aggrada, nulla festa , nè giuoco mi pub non di- 
co accrescere di letizia, ma scemare delle mise- 
rie; alle quali io prego qualunque Iddio esaudi- 
ice le -voci de' dolorosi , che o con presta morte, 
0 con p:ospero succedimento ponga fine . Bìspo- 
ee allora Carino al mio lungo parlare; Gravi so- 
no ì tuoi dolori, Sincero mio, e veramente di 
non senza compassione grandissima ascoltarsi : ma 
dimmi, se gli Dìi nelle braccia ti rechiuo della, 
desiata Donna , quali furon quelle rime , che 
con molto tempo e' ti udii cantare nella pura 
notte? delle quali se le parole non mi fossero 
uscite di mente , del modo mi ricorderei .• e 
io in guiderdone ti donerò questa sampogna. 
di sambuco, la qual io con le mie mani col- 
si tra monti asprissimi , e dalle nostre ville lon- 
,'tani , ove non che la voce giammai pervenisse di 
mattutino gailo, che di suono privata l'avesse; 
con la quale spero che ( se dalli fati non ti è 
tolto ) con più alto etile canterai gli amori di 
Fauni e di IN nife nel futuro: e siccome iusino 
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ifni i principi della tua adolescenza hai tra sem- 
plici , e boscherecci canti dì pastori infruttuosa- 
mente dispersi, che per lo innanzi la felice gio* 
■Finezza tra sonore trombe di poeti chiarissimi del 
tuo secolo non senza speranza di eterna fama tra- 
passerai ; e questo detto si tacque . , 
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BALPASSAR CASTIGUONJ. , 

^Lìbij} 1. del CortegUn» ., 
• SQUARCIO, 



VJerts a me sarebbe non piccola fatica, te io 
questi nostri ragionamenti io volessi usare quel- 
le parole antiche Tosuane , che già sono dalla 
consuetudine de' Toscani d' oggidì rifiutate : e eoa 
tutto questo credo, die ognuno di me rideria . 
Allor Messcr Federico veramente, disse, ragio-- 
nando fra uni , come or facciamo, forse saria ma* 
le mar quelle paiole antiche Toscane: perchè co- 
me Tot dite dariauo fatica a chi le dicesse, e a 
chi le udisse, e non senza difficoltà sarebbono 
da molti intese . B]a chi scrivesse , crederei ben io 
che facesse errore non usandole, perchè danno* 
moita grazia e autorità alle scrittore, e da esse 
risulta una lingua più grave, e piena di maesràj 
che dalle moderne. Non so, rispose il Conte, che 
grazia , e autorità possan dare allo scritture quel- 
le parole, che si dtono fuggire aon solamente 
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nel modo del parlare , come or farciamo ( il che 
voi 6tossO confessate ) ma iti cor in ogni altroché 
immaginar gì possa, che se a. qualsivoglia uomo 
di buon giudìzio occorresse faro un orazione di 
cose gravi nel Senato proprio di Fiorenza , die* 
il capo di ^oscan^, over pariar privatamene con 
persona di grado , in quella citta , di negocii im- 
portanti, o ancor con chi fosse- doraesttchissimo 
di cose piacevoli con donneo cavaglieri d'amo- 
re, 0 burlandolo scherzando in feste e giochi 
o dove si sia , o in qual si voglia tempo, loco o 
proposito sou certo, che si guarderebbero di a* 
ear quelle parole aatiche Toscane, ed*usandu!o 
oltre al far far beffe di se , darebbe non poco 
fastidio a ciascun che l'ascoltasse. Panni adun- 
que molto strana cosa usare nello scrivere per 
bene qneiie parole, che si fuggono per viziose 
in ogni sorte di parlare , e volere che quello che 
mai non si conviene nel parlare, sia U più con- 
veniente modo che usar si possa nello scrivere, 
che pure ( secondo me ) la scrittura non è al- 
tro , che una forma di parlare, che resta ancor, 
poiché l'uomo ha parlato, e quasi una fimagine 
e più presto vita delle parole : e pero nel parla- 
re, il qual subito uscita ch'eia voce, si disper- 
de, son forse tolerabili alcune cose, che non so- 
no nello scrivere: perchè la scrittura conserva 
le parole e le sottopone al giudicto di chi legge,: 
e dà, tempo di considerarle maturamente . B per; 
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ciò e ragionevole, che in questa si metta maggio* 

diligenza per farla più culla e castigata , non pe- 
lò di modo, che Je parole scritte siano dissimi- 
li da le dette: ma che nello scrivere si elegga- 
no delle piii belle die s'usano nel parlare. E se 
nello scrivere fosse lecito quello, che no» è le- 
cito nel parlare, ne nascerebbe un inconveniente, 
al parer mio, grandissimo, che è die piti licen- 
tia usar si poria in quella cosa nella quale sì dee 
usar più studio, e l'industria die sì mette nel- 
lo scrivere, in loco di giovare, noterebbe . Però 
certo è che quello che si conviene nello sciive- 
re.si conviene ancor nel parlare, e quel parlar 
è bellissimo che e simile a' scritti belli; E stimo 
ancora che molto più sia necessario l'essere in- 
teso nello scrivere, che nel parlare: perchè quel- 
li che scrivono non sono sempre presenti a quel- 
li che leggono, come quelli che parlano , a quel- 
li the parlano. Però io laudarei che l'uomo ol- 
tre a fuggir molte parole antiche Toscane , s' as- 
sicurasse ancor di usare 1 e scrivendo, e parlando 
quelle che oggidì sono in consuetudine in Tosca- 
na , e ne gli altri lochi dell' Italia, e che han- 
no qualche grazia nella pronuncia. E parmi , che 
chi s'impone altra legge, non sia ben sicuro di 
non incorrere in quella affettazione tanto biasi- 
mata, della quale dianzi dicevamo: Allora M. 
Fed. , Signor Conte , disae , io non posso negar- 
vi, che la tenitura non sia un modo di parlare. 
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Dico ben che le parole che sì dicòno ; hanno in. 
<è qualche oscurità, quel ragionamenti) non pe-i 
oetrainell&aniuiu di chi ode, e passando senza 
e66ere. inteso diventa vano,- il che non intervie- 
ne nello scrivere-, che se le parole che usa lo scrit> 
tore, porf.au seco un poco , non dirò di diificuh. 
tà , ma d'acutezza recondita, e non cosi nota, 
come; quelle che sì dicono parlando ord inaria men- 
te, danno una certa maggiore autorità alla scrit- 
tura, e fanno che 'l lettore va più ritenuto e so- 
pra di se e meglio considera e si diletta dall'in-' 
gegun e dottrina di chi scrive, e col boa giudi-i 
ciò affaticandosi un poco, gusta quel piacere, 
che s' ha nel conseguir le cose difficili , ti se l' i- 
gnorantia di chi legge è tanta che non possa su- 
perar quelle difficultà , non e la colpa dello scrit-r 
tore , nè per' questo si dee stimare che quella lin- 
gua non sia bella. Ferì» nello scrivere credo io, 
che si convenga usar le parole Toscane , e sola- 
mente le usate dagli antichi Toscani : perche quel- 
lo è gran testimonio, e approvato del tempo elio 
siano bone, e significative di quella, perchè si 
dicono,- ed oltra questo hanno quella grazia 
venerazione, che 1' antiquità, presta non solamen- 
te alle parole, ma a gli edificj , alle statue, al- 
le pitture e ad ogni cosi , che è bastante a con- 
servarla, e spesso solamente con quel splendore 
e dignità fauno la elocuzion bella, dalla vieta 
della quale ed elegautiaogui Bubbjttto » per flas> 



so che égK sìa, pub essere tanto adornato, che 
inerita somma .lande . Ttta questa vostra consuetu- 
dine, dì cui voi fate tanto caso, a me) par mol- 
to pericolosa e ufo esser maia, e su qualche vitio 
di parlar si ritrova essere invalso inaiati ignoran- 
ti , non per questo par mi , che si debba pigliar 
peruua regola ed esser dagli altri seguitato . Ol- 
tre a questo le consuetudini sono molto varie , n* è 
città nobile in Italia, che non abbia diversa ma- 
niera di parlare da tutte le oltre, e però non 
mi ristringendo voi a dichiarir qual sia la mìglio- 
re , potrebbe l'uomo attaccarsi alla Bergamasca 
còsi come alla Fiorentina, e secondo voi non sa- 
rebbe errore alcuno, l'armi adunque che a chi 
■vuol fuggire ogni dubbio ed esser ben sicuro, 
eia necessario proporsi ad imitar uno , il quale 
di consentimento di tutti sia estimato bono , ed 
averlo sempre per yu'da e scudo lontra chi vo- 
lesse riprendere , e questo ( nel voigar dico ) non 
penso che abbia da esser altro die il Petrarca 
e'1 Boccaccio, e chi da questi dui si discosta va 
tentoni , come chi cammina per le tenebre tenta. 
lume, e perb spesso erra la strada . Sia noi al- 
tri siamo tanto arditi, che non Òegnamo di far 
quello, che hanno fatto i buoni antichi , cioè at- 
tendere alla imitazione , senza la quale estimo io 
che non si possa scriver bene, e gran testimonio 
dì questo parrei che ci dimostri Virgilio, il quale 
benché, eoa quello ingegno, e giudici© tanto di-; 
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friso togliesse la- speranza a totti i posteri, chfe 
Binili- mai potesse ben imitar lui , : volse però 
mitare Ojnero. Àllun il Sig.»Gaspar. Pailavic. 
Questa disputatioti , ; disse^, dello- scrivere , in va- 
ro è ben dégna d essere udita ; nientedimeno più 
farebbe al proposito nostro , se voi ci insegnaste 
di che modo debba parlare il Cortcgiano: per- 
chè parmi che n'abbia maggior bisogno, e più 
gii occorra il servirsi del parlare , che delio seri- 
vere. Rispose il Magnifico. Anzi a. Corteg'uno 
tanto eccellente , e così perfetto, non è dubbio 
che 1' uno, e l'altro è necessario a sapere, e che 
-senza queste due condizioni forse tutte ì'altw» 
cariano uno molto .degne. .di laude: peri) se U 
Conte vorrà satisfare il debito suo, insegnerà ai 
Gortegiano non solamente il parlare, ma ancora 
il scriver bene. Allora il Conte S. MagniiicO; 
disse, questa impresa non -accettare- io già, che. ' 
gran sciocchezza, sana la mia volere insegnare, 
ad altri quello che io non so; e quando ancor 
lo sapessi -, pensar di poter fare in co3Ì pò» 
clie parole quello che con lanto studio, e futi-, 
ca hanno tutu a pena nomini dottissimi a i aeriti 
ti de' quali rimetterei il nostro cortigiano, se pur 
fossi obbligato d' iiift'gunrgli a scrivere e parla* 
re: disse M. Cesa 'e , il S. Magnifico intende del 
parlare, e scriverei vuìgare e non latino:. però 
quelle scritture dirgli munirti dotti, non som> at 
J»ruuo6ito nastro , JUa bisogna, che. voi diente. 
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circa questo-, ciò che ne sapete, che del resto 
v' (laveremo per escusato . Io già l' ho Anito , ri- 
spose il Cucite : ma parlandosi titilla lingua To- 
scana ) forse più saria debito del S. Magnifico, 
che d'alcun altro il darne la sentenza Disse il 
Magnifico. Io non posso, nè debbo ragionevol- 
mente contradire a chi dice, che 4a lingua Tosca* 
pa .sia più bella delle altre y è ben vero , che 
molte parole si ritrovano Bel Petrarca^ nel Boc- 
caccio che or sono interlasciate daila consuetu- 
dine di oggidì , e questo io per ine non userei inai, 
nè parlando , -nè scrivendo , e credo che essi an- 
co se insioo a qui venuti fossero, non Je nsareb- 
bon più. Disse allora IHesser Federico. Anzi le 
lisarebbono . E voi altri Signori Toscani dovre- 
ste rinnovar la nostra lingua e non lasciarla pe- 
rire, come fate, che ormai si può dire che minor 
tìotizia n'se abbia in Fiorenza che in molt* altri lo- 
chi dell'Italia . Rispose allora M. Bernardo; que- 
ste parole che non s' usan più in Fiorenza , sono 
restate ne' contadini , e come corrètte, e guaste 
dalla vecchiezza sono dai nobili rifiutate -Allora 
la Signora Duchessa. Non usciara disse dal pri- 
mo proposito, e facciamo che *1 Conte Lodovico 
insegni al Cortegimo il parlare e scriver beile 8 
•ia o Toscano, o come sì voglia. 

Non so adunque come sia bene in loco di 
arricchir questa lingua e darle spirito, grandez- 
za e lume, farla povera, esile , umile, ed oicn- 
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ra , e' cercare di metterla in tante angustie, che 
Ognuno sia sforzato d'imitare solamente il Pe-, 
trarci e *1 Boccaccio , e. die nella lingua non si 
deliba ancor credere al Poliziano., a Lorenzo de* 
Medici, a Francesco Diacete ed alcuni altri che 
pur sono Toscani, e forse d'i. non minor dottrina 
e giudicio, che. st fusse il Petrarca, e '1 Bocac; 
eio . E veramente gran miseria saria metter fine, 
e non passar più avanti di quello, che s'abbia 
fatto quasi il primo che ha scritto, e disperarsi 
the tanti, e così nobili ingegni possano mai tro- 
vare più che una forma bella di dir' in quella^ 
lingua, che ad essi è propria e naturale. Ma 
oggidì son certi scrupolosi, i quali quasi come 
religione, e mister] ineffabili di questa lor lin- 
gua Toscana spaventano, di modoebe chi glia-: 
scolta, che inducono ancor molti uomini nobili 
e litterati in tanta timidità, che non osano aprir 
la bocca , e confessano di non saper parlar quel* 
la lingua, che hanno imparata dalle nutrici insì- 
no nelle fascie. Ma questo panni che babbi» 
detto pur troppo . Però seguitiamo il ragiona- 
mento del Gortegiano . Allora 51, Fed, rispose: io 
■voglio per ancor dir questo poco, ch'io già non 
niego che l'opinioni e gl'ingegni degli uomini 
non siano diversi tra se: uè credo che ben fusse 
cV uno da natura veemente concitato si mettesse 
a scrivere cose placide.- ne meno un'altro seve- 
io, e grave a scrivere piace roiez.ze : perche io 
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lineato parmi ragione role che ognuno si ac- 
touimodi all'istinto suo proprio - e di ciò credo 
parlava Cicerone quando disse, che i maestri a- 
TPssero riguardo alla natura de' discepoli per non 
far come Ì makgricoltori , che talor nel terreno 
die solamente è fruttifero per le vigne voglion 
lemiuar grano. Ma a me non pò capir nella te- 
sta, che d" una lingua particolare, la quale non » 
è a tutti gli uomini rosi propria , come i discor- 
di e i pensieri, e molte altre operazioni, ma u- 
na invemiune contenuta sotto certi termini, non 
eia più ragionevole imitar quelli che parlan me- 
glio, che parlare a caso: e che cosi, rome nel 
latino l'uomo si dee sforzare di assimigliarsi al- 
la lingua di Virgilio, e di Cicerone, piuttosto, 
che a quella idi Silio , o di Cornelio Tacito.- co- 
si nel volgar noti sìa meglio imitar quella del 
Petrarca e del lloccaccìo , che d'alcun altro; mi 
he» in essa esprimere i suoi propri concetti, eia 
questo attendere, come insegna Cicerone, allo 
istinto suo naturale; e cos'i si troverà che quel- 
la diiTurentia , che voi dite essere tra i buoni 0« 
ratori censisce ne i sensi, e non nella lingua. 

Allora il Conte, dubito disse, che noi en- 
treremo in un gran pelago, e lasciaremo il nostro 
primo proposito del Cortegiauo: pur domando 
a voi in che consiste la bontà di questa lingua? 
Rispose IHcsscr Federico; nel servar Itene le prò-, 
pnuta di csaa, e tona io quella signilìcaiioue 
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usando quello itile, e que* numeri , che hanno fat- 
to tutti quei che hanno scritto bene . Vorrei, dia-" 
se il Sigi Conte, sapere se questo stile, e qua-' 
sti numeri, di Vii e voi parlate, nascono dalle- 
lententie , o dalle parole. Dalie parole rispose 
Messer Federico. Adunque, disse il Conte, a voi 
non pare che le parole di Silio , e di Cornelio 
Tacito siano quelle medesime che usa Virgilio , : 
e Cicerone, tolte nella medesima signilìcatione ? 
Eispose M. Federico; le medesime son sì, ma al- 
cune roal osservate, c tolte diversamente. Ri- 
spose il Conte: e se d'un libro di Cornelio e di 
un Silio si legassero tutte quelle parole che son 
pone in altra significazìon di quello che fa Vir- 
gilio e Cicerone, che sanano pochissime, non 
direste roi poi che Cornelio nella lingua foste 
pari a, Cicerone., a Pilio ed a Virgilio, e che 
ben fosse imitar quella maniera del dire? Niu- 
na cosa più da natura è desiderabile a gli no- 
mini, uè pih propria, che il sapere.-, la qual co- 
sa gran pazzia è dire, o credere, che non sia 
sempre buon,- e s'io p» riessi con essi, o con al- 
tri che fossino d'opinion contraria alla mia, mi 
sforzarci mostrar loro quanto le lettere, le qua- 
li veramente da Din son state a gli nomini con- 
cedute per un supremo dono , siano utili e ne- 
cessarie alla vita ed alla dignità nostra, riè rat 
Bianche ria no esempi di tanti eccellenti Capitani 
antichi, i quali tutti giunsero 1* ornamento delle' 



T43 

lettere alla virtù dell'arme 1 : che come sapete A- 
lessandro ebbe in tanta veneratone Omero , che. 
la Iliade temine si teneva a capo del letto; e non. 
solamente a questi stndj , ma alle speciilatìoni fi.-, 
lopofìrhe diede grandissima opera sotto la disc!-- 
pi ini d' Aristotele. '■ • 

Alcibiade le bone conditioni sue accrebbe e 
fece maggiori con le lettere, e con gli ammae- 
stramenti di Socrate . Cesare quanta opera des- 
se agli stnd 1 ] ancor fanno testimonio quelle cose, 
die da esso divinamente scrittesi ritrovano .Sci- 
pione Africano dicesi che mai di mano non sì 
levava i libri di Xenofonte , dove instituisca sot- 
to 'I nome di Giro un perfetto Re . 

Potrei dirvi di Lucullo.di Siila, di Pompeo, 
di Bruto, e di molti altri Piomani e Greci: ma 
Solamente ricorderò, che Annibale tenuto eccel- 
lente Capitano , ma però di natura feroce ed a- 
lieuo da ogni umanità , infedele , e dispregiato- 
re degli uomini e degli Dei , pure ebbe notizia 
di lettere, e cognitione della lingua greca; © 
s'io iiod erro parrai aver letto già, che esso uà 
libro pur in lingua greca lascio da gè composto; 
ma questo dire a voi è superfluo, che ben so io 
che tutti conoscete quanto s'ingannano i Fran- 
cesi , pensando che le lettere nuocciano ali' ar- 
me . Sapete che delle cose grandi ed arrischia- 
te nella guerra il vero stimolo è la gloria, e 
chi per guadagno , o per altra causa a ciÈt si mo- 
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ve ( oltre che mai non fa cosa bona ) non me-: 
rita esser chiamato gentil' uomo , ma vii lisi ma 
mercatante ; e 'che la vera gloria sia quella che ' 
si commenda al sacro tesauro delle lettere ognun 
può comprendere, eccetto quegli infelici , che gu- 
state non l'hanno. Qual animo è così dimesso, 
timido, ed umile che leggendo i fatti e le gran- 
dezze di Cesare, d'Alessandro, di Scipione, di 
Annibale e dì tanti altri, nou s'infiammi d'un 
ardentissimo desiderio d'esser simile a quelli, e 
non posponga questa vita caduca di dui giorni 
per acquistar quella famosa quasi perpetua ? la 
quale a dispetto della morte viver lo fa più chia- 
ro assai chi; prima. Ma chi non sente la dolcez- 
za delle lettere , saper ancor non po quanto sìa 
la grandezza della gloria, cosi lungamente da 
esse conservata : e solamente quella misura con 
la età d' un uomo , o di dui , perche, di pih ol- 
tre nou tìen memoria : pero questa breve tan- 
to estimar non pb , quanto «aria quella quasi per- 
petua, se per sua disgrazia non gli fosse vietato 
il conoscerla, e non estimandola tanto ragione 1 * 
voi cosa , e ancor credere che tanto non si met- 
ta a pericolo per conseguirla, come chi la co- 
nosce. 



M. PIETRO BEMBO . 
Libro li. degli Asolani . 
SQUARCI, 



J\. me pare quanfl'io vi penso, nuovo, donde 
ciò sia, che havendo la natura nuovi huomini di 
■ptrito e di membra, formati, ^queste mortali e 
deboli, quello durevole e sempiterno; di piace- 
re a! corpo s' affatichiamo , quantoper noi si può , 
generalmente ciascuno : all' animo non cosi mol- 
ti riguardano ; e per dir meglio , pochissimi han- 
no cura, e pensiero . Perciò che ninno è così vi- 
le , elio la sua persona d' alcun vestimento non. 
ricuopra , ed in: diti sono coloro, che uelle de- 
licate sete , e nell'oro istcsso cotanto pregialo fa- 
sciandola., e delle più rare gemme illustrandola, 
così la portano, per più di grazia, e più d'or- 
namento le dare, dove si veggiono tutto '1 gior- 
no vieppiù che infiniti di quegli huomini, e qua- 
li la lor mente non solo delle vere e sode virtù 
Uou hanno vestita, ma puro d'alcun velo 0 ilio 
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d'i buon costume non tengono nè ricoperta, uè a- 
éombrata . Il che diremo, noi , che per vnehez- 
za d'i questo incarco terreno, il quale pochi an- 
ni disciogliono e fanno in polve ritornare ; do- 
ve a sostentamento di Ini le coso agevoli, o in 
ogni luogo proposteci dalla naturaci bastavano; 
noi e campi, e selve, e mari medesimi solleci- 
tando con molto i studio e cibi più preziosi cer- 
chiamo; e per acconcio ed agio di lui potendo 
ad esso una picciola e rinchiusa capanniiccìa dal- 
le Beri e da'seli difendendolo soddisfare, noi « 
più lontani marmi da diverse parti del mondo 
raunando in più contrade palagi ampissimi gli 
fondiamo; ti la celeste parte di noi molte vol- 
te, di che ella si pasca, o dove habiti non cu- 
riamo ; ponendole pure innanzi più tosto le fo- 
glio amare del vizio, che gli frutti dolcissimi 
della virtù ; nello oscuro e basso uso dì quello 
più sovente rinchiusa tenendola, che nelle chia- 
re ed alte operazioni di questa invitandola a cor- 
teggiare . Oltre a ciò, qualora avviene, che noi 
alcuna parte dei corpo indebolita ed inferma sen- 
tiamo : con mille argomenti lasmarrita sanità in, 
lui procuriamo di rivotare: Agli animi nostri non 
Sani poco curiamo di dare ricovero e medicina 
alcuna. Sarebbe egli forse per questo: che per 
ciò che il corpo più appare clic l'animo non f ù , 
più alrresì crediamo, eh' egli habbia di questi prov- 
vedimenti mestiero ? Il che però tuttavia è poco sa- 
Vol. VII. io 
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riamente argomentato. Percììi che non che il cor» 
jio nel vero più che L' animo degli huomini ap- 
paia ; ma egli è di gran Jnnga in questo da lui 
evidentemente superato . Con ciò sia cosa , che 
l'animo tante faccio ha, quante sono le sue o- 
perazionì: dove del corpo altro che una forma- 
non si mostra giamaì : E questa in molti anni 
molti huomiui appena noti vedono: dove quelle 
possono in brievc tempo essere ila tutto il mon- 
do conosciute. E questo istcsso corpo altro che 
pochi giorni non dura, la che 1* animo sempiter- 
no sempiternamente rimane: e può seco lunghi 
secoli ritenere quello, in che noi, mentre che 
egli col corpo dimora, l'avvezziamo. Alle quali 
cose ed infinite altre, che si potrebbono a que- 
ste agiungendo argomentare, se gli huomiui ha- 
vessono quella considerazione, che se gli appare- 
rebbe tPhavere, vie più bello sarebbe hoggidì 
il vìvere nel mondo e più soave , eh' egli non è-: 
e noi con bastevole cura del corpo bavere mol- 
to più gli animi e le menti nostre ornando, e 
meglio pascendo, e più honoratainente habitandole, 
saremmo di loro più degni, che noi non siamo r 
e molta cura porremmo nel conservarle sane : e 
se pure alcuna volta iufermassono con maggiore 
istuiiio s' affaticheremo di riparare a lor morbi ,- 
che noi non facciamo, tra quali quanto paja che 
sia grare quello, che Amore addosso ci arreca, 
assai si può havero dalie parole di Perorino. nel 
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precedente libro conosciuto . Quantunque Gis- 
mondo molto da lui discordando, lungo camino 
sia da questa oppin'ione lontano. Berciò che ve- 
nute il dì seguente le belle donne, sicome ordi- 
nato Jiaveauo , (loppa 'l mangiare co loro giorani 
nel giardino , e nel vago praticello accoste la bella 
fonte, e sotto gli ombrosi Allori sedutesi , dop- 
po alquanti festevoli motti sopra i sermoni di 
Perottino da due compagni e dalle donne sollaz- 
zevolmente gittati ; aspettando già ciascuno che 
Gisraondo parlasse; egii così comincio a dire. 
Assai vezzosamente fece bieri sagge , e belle Don- 
ne Perottino, il quale nella fine della sua ìuu- 
ga querimonia ci lasciò piangendo; accio che 
quello, che bavere non gli parca con le parole 
potuto guadagnare, le lacrime gli aequistassono; 
cioè la vostra fede alle cose, che egli intendea. 
dimostrarvi . Le quai lacrime tuttavia quello, 
che in voi operassono , io non cerco: me vera- 
mente mosso-rio elle a tanta pietà de' suoi mali, 
che io ( come poteste vedere ) non ritenni le 
mie . 12 questa pietà in me non perciò hieri so- 
lamente hebbe luoco : anzi ogui volta, che io 
alle sue molte sciagure considero, duolmene più 
che mezzanamente: e sonomi sempre gravi le sue 
fatiche; siccome di carissimo amico, cb' egii mi 
è, forse non guarimeno, che elle si sieno a lui . 
Ma queste messe lacrime, che in me possono 
«sere meritevolmente lodate ; come quelle , che 



vengono da trnero e fratellevnle animo , rhe io 
gli ho no' suoi casi: veda bene Fcrottiuo che in 
lui non sieno per a ventura vergognose . l'ercib- 
che ad hudmo nelle lettere, e negli studj già da 
garzone a>saì profittevolmente esercitato, siccome 
ed' è, più s' ncconviene calpestando valorosamente 
la nimica fortuna ritìersi , e beffarsi de' suoi giuo- 
chi . clic lasciandosi sottoporre a lei per viltà 
piagnere , e ramaricarsi a guisa di giovanetto 
" ben battuta. 

In due parti dividono l' animo nostro gli anti- 
chi filosofanti : nell' una pongono la ragione; 
la quale con temperato passo movendosi lo scor- 
ge oer ca.ie spedito e sicuro; dall'altro fanno 
le perturbationi , con le quali esco travagliando 
discorre per dirottissimi e dubbiosissimi sentie- 
ri. E perciò che ogni huomo quello, che bene 
gli pare t he eia , e di tenere desidera, e re- 
sulto si rallegra dì possedere ; e similmente nìu- 
no è, che il pendente male non solleciti , e po- 
chi sono coloro, clic il sopracaduto non gravi; 
quattm fanno gli affetti dell'animo altresì, Di- 
sio, Allegrezza, SollecituAine , e Volare: de* 
quali due dal beneo presente, o futuro; e due 
medesimamente dai male o avenuto , o possibile 
ad avenire , hanno origine e nascimento. Ma 
pereto che e il desiderare delie cose, dove con 
•ano consiglio si faccia, è sauo ; dove da torto 
auetito proceda , è dannoso : e il rallegrarsi uoa 



e biasmato in alcuno, -se non in quanto egli ha 
i termini dui convenevole trapassati; e i! schi- 
fa re de mali, «he avvenir possono, secondo che 
noi o bene o male temiamo, cosi egli e di lo- 
devole piglia qualità c dì vituperoso ; di qui è 
che questi tre affetti in buoni e in non buoni 
dividendo, a quella pòrte dell'animo, che con 
la ragione s'invia, danno 1' honesto desio, l'ho- 
nesta. allegrezza , 1' «onesto temere; all'ultra ì 
"raro stremi; che sono il soverchio desiderare , il 
soverchio rallegrarsi , la soverchia patir* , lì quar- 
to ; che e de* mali presenti la malinconia ; non 
dividono, come gli altri: ma perciò che dicono 
come di veruna cosa, che avvenga nella vita, il 
prudente e costante homo non affligersi, nè at- 
tristarsi giamai , e soverchio e vano sempre es- 
sere ogni dolore delle avvenute cose; questo solo 
affetto intero pongono nelle perturbatami . Goal 
avviene; che tre sono le sagge e regolate manie- 
re degli affetti dell'animo; e quattro le stolte 
e intemperate. Oltre a ciò perciò che certissima 
cosa è. che male alcuno non può operar la nar 
tura, e che solamente buone sono le cose pro- 
cedenti da lei; le tre m.iniere , si come que.ie 
che sono buono , affermano ne gli tiuominì esse- 
re naturali altresì; le quattro dicono in noi fuo- 
ri del corso della natura haver luoco ; quelle ra- 
gionevoli affetti secondo natura , queste contro 
natura disordinate pertuibatipni chiamando e no* 
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mando. Sono adunque due, si come di sopra c 
detto, !e strade deli' animo ; 1' una delle ragio- 
ni , per la quale ogni naturale movimento s' in- 
carni na ; l'altra delle pertui batioui , per cui han- 
no i non naturali a gli loro traboccamenti La 
via . Hora non credo io, che voi crediate, clic 
alcuno non natura e movimento possa con la ra- 
gione dimorare.- perciò che dimorando con lei 
bisognerebbe che egli fosse naturale: ma natura- 
le come può essere cosa , che naturale non sia ? 
Ne è da dire altresì , che affetto veruno natura- 
le in maniera alcuna si mescoli nelle perturha- 
tioni: conciosiacosa , che mescolandosi tra loro 
gli bisognasse essere non naturale; ma naturale 
e non naturale per certo nessuna cosa essere 
puote giamai . Divise pertanto le passioni dell' 
auimo e trattate nella maniera , che udito ria- 
vete, recatevi questo sovente per la memoria; 
-che affetto naturale alcuno no» può ne gli ani- 
mi nostri con le perturbationi haver luoco . Ho- 
ra ritorniamo a Perottino , il quale pose Amore 
nelle perturbationi : E ragioniamo così , che se 
Amore è cosa, che contro natura venga in noi 
non può altrove essere il cativello , che dove 
l'ha posto Perottino- Ma se egli pure è affetto 
agli animi nostri douato dalla natura; si come 
cosa, a cui buona conviene essere altresì; con 
la ragione eamiuando non potrà in maniera al- 
cuna nelle perturbationi ree , e negli affetti dell* 
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animo tinistri e orgogliosi trapassare. Ho r che 

vi voglio io avertute Giovani, o pure che vi 
debbo io più ultra dire? bisogna egli, che io vi 
dimostri, clic naturale è l'amore in noi? Certo 
cotesto fu fatto pur dianzi , quando noi dell' a- 
more , che a padri , a. figliuoli , a congiunti , 
a gli amici medesimi si porta , ragionavamo . 
Senza che io mi crederei; non che voi, che 
donne siete; ma che anchora questi Allori me- 
desimi, che ci ascoltano; se essi parlar potes- 
Eono , ne darelibouo testimonianza . Di poco ha- 
vea così detto Gismoudo , aspettando forse cha 
]e vezzose donne alcuna cosa rispnudessono ; qnau- 
do Lavinelto , il quale lungamente s'era taciuto , 
con queste parole gli si fé incontro. Cattici te- 
stimoni harcsti trovati Gismondo , se questi al- 
lori parlassouo , a quello che io re lidi di provar- 
ci . Per ciò che se essi ritratto fanno al primo 
loro pedale , si come e natura delle piante ; es- 
si non amorono giamai : perciò che non amo al- 
tresì quella donna , che prìmeramente die for- 
ma al tronco; del quale questi tutti sono ram- 
polli i se quello vero è che, se ne scrive. Ma- 
le isti mi ijavìnello, e male congiunsi le cose 
da natura separate , rispose Gismondo; Perciò 
che questi allori bene fanno ritratto al primo lo- 
ro pedale, si come tu dì; ma non alla donna; 
la quale se stessa lasciò, quando la buccia di lui 
prese i in primieramente . Questi , come anello quei- 



lo fece, amano e sono amati altresì; essi la ter- 
ra , e la terra loro.- e di tale amore pregni 
partoriscono ni lor tempo hor tulli, hor cocco- 
le , hor frondi ; secondo che esso , da cui tutti na- 
rqwiuo , partoriva: nè mai ha fine il loro amo- 
re, se non insieme con la loro vita; il che voles- 
se Iddio, che fusse ne gli rinomini : che Perotti- 
110 non harebbe forse bora cagion di piagnere 
coti amaramente, come egli fa, vie più spesso , 
che io non vorrei . Ma la donna non amo già 
essendo amata si come tu ragioni, il che perciò 
che fu contro natura ; forse meritò ella di dive- 
nir tronco, come sì scrìve. E certo che altro 
è lasciando le membra Immane farsi albero e 
legno; che, gli affetti naturali abbandonando mol- 
li e dolcissimi , prendere gli non naturali ; che 
«ono arperi , e così duri? 'Ohe se questi allori 
parlas*ono, e le nostre parole havessono intese, 
n me gioi'a il credere , che noi bora intendere- 
mo , che essi non vorrebbono tornar bnemìni , poi 
che contro la natura medesima operiamo.' il che 
non avviene in loro; non che essi. buoni testimo- 
ni fussor.O Lavinello a quello che io ti ragiono, 



11 giovane, al quale erano le parole della 
donna phriute, si come quello, che tuttavia in- 
cominciava mezzo seco stesso venire temendo non 
dalla strettezza del tempo fusse a suoi ragiona- 
menù poca ampiezza, conceduta ; veduto per V oiu* 
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tre , che gli Allori faceano , che così era , come 
ella diceva; e sperando di quivi più lunga di- 
mora poter fare, che fatto il giorno passato non 
aveano; concento già era per seguitare.- Ed ec- 
co dal monte venirdue columbe volando bianchis- 
sime più che neve : le quali di fitto sopra *1 ca- 
po della lieta brigata rattanendp il loro volo, sen- 
za punto spaventaci, si posano V una appresso dell* 
altra in su l'orlo della bella fontana: dove per 
alquanto spatio diinorate mormorando, e baseiau- 
dosi amorosamente istettono non senza- fusta del- 
le donne e de' giovani , che tutti cheti le mira- 
vano con maraviglia. E poi chinati i becchi r.elL* 
acqua cominciarono a bere, e di questo a ba- 
gnarsi sì dimesticamente in presenza d'ogiiiuno; 
che alle donne pareane pure la più dolce c-sa, 
del mi ndo , e la più vezzosa. E mentre che el- 
le cosi c> bagnavano fuori d' ogni temenza sicure 
Lora l'ali, bora il petto risciacquandosi; una ra- 
pace Aquila di non so dove scesa giù a piombo 
-prima quasi, che alcuno avveduto se ne fusbe , pic- 
eo P una con .gii artigli ne la portò via: l'altra 
per la paura iscliiamazzatasi nella fonte, c quii- 
si drento perdutane, pure alla fi.ie riavutasi, a 
malagevolmente uscita fuori ■ (sbigottita e dei-o- 
le e turta del guazzo grav,; ( sopra ì risi ilena 
riguardante compagnia il racn che potea biittea»' 
do l'ali, tutti spruzzandoci lentamente s'andò 
eoa Dio. .iivci viepiù che ^«.ntie io cou^a^ 
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s'ionevoli donne la subita presura delta columbi ; 
e fu il roniore tra loro grande ili così fatto ac- 
cidente.- ne pulcino ri fina re di maravigliarsi., co- 
nte quella innocente uccella fusae di mezzo tutti 
litro così. sciaguratamente istata rapila, la mala- 
detta Aquila mille volte o più per ciascuna be- 
stemmiando: non senza rammarico de' giovani al- 
tresì: e tallor tutti mescolatamente clii della scia- 
gura dell'una, e chi dello spavento dell'altra, 
e chi della vaghezza d' aniandue e della loro di- 
mestichezza ragionava .- ed hebbevi di quegli, che 
più altamente intimando voìlono credere, che ciò 
che veduto haveauo, a caso non fusse avvenuto: 
Quando Gismondo poscia che vide le donne ra- 
ehetate incominciò. Se la nostra columbi fusse 
torà dalla sua rapitrice così riguardevolmente por- 
tata, come fu già il vago Ganimede dalla sua, 
(jsserc potrebbe men discaro alla sua compagna 
d' haverla in questa guisa perduta: e noi a tor- 
to havreino la fiera Aquila biasimata ; di cui co- 
tanto raoiaricatì ci siamo. Hora perciò che il do- 
lerci più oltra in quelle cose , che per noi amenr 
dare non si possono, è opera senza fallo perdu- 
ta; queste nostre doglianze con quelle di.Perot- 
tino dimenticando, nella bontà, d' Amore , per ve- 
nire hoggimai alle promesse, che io vi feci, eri-, 
trinino. Allhora Lisa prima che egli andasse più, 
innanzi, tutta piena di dolce vezzo, più per ten- 
tarlo , che per altro , .a. inai tempp Usci tu. , dia-. 
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£e, 0 Gismondo, i tuoi ragionamenti primieri, 
doppo il caso, che ci ha hora tutti tenuti sospe- 
si , lasciandonegli . Perciò che se dolore è que^ 
sto, che noi sentiamo d'avere in pie alla sua i- 
nimica la nostra misera bestioliua veduta; e a- 
morc quell'altro, che della sua vaghezza a* ha? 
vea presi; assai pare che ne segua chiaro, che 
amate e dolere insieme in ente ci possiamo: e pa- 
trassi qui centra te dire quello, che si dice tut- 
to dì; che di gran lunga il più delie volte sono 
dal fatto le parole lontane . Quivi Gismondo veit- 
so le donne sorridendo, vedete argomento di co- 
stei . Ma non sei però tu per levarmi la verità, 
di mano Lisa così agevolmente, come la nostra 
semplice columba 1' Aquila di teste fece: che io 
ne la difenderò. Tuttavolta tu mi ritorni in quel- 
le onde, delle quali n'eravamo usciti pur dian- 
zi; quando io ti conchiusi che l'amore che tra 
le passioni dell'animo si iiiescola , non é amore: 
come che egli sia detto amore, e per amore te- 
nute dalle più genti . 

Certo io non veggo lieto fiore mai dimo. 
(trarmis'i di frondoso ramo ; che io non pensi ve- 
der la mia donna tale fuori dell'altre apparen- 
temi sempre, quale allhora fuori delle circostan- 
ti fogiiette mi si manifesta quei bel fiore. E 
se io sono, com' io soglio alle volte, in alcun 
camino ; nessuna verde ripa di chiaro fiume , nes« 
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sima dolce vista di vaga selva scorgono gli oc- 
elli miei; e di gìnestrevole montiamolo nessun 
Bolingo sentiero, nessun fresco seggio, nessuna 
riposta ombrai nessuna taciturna spi lanche tta , 
nessun secreto nascondimento non miro, che al* 
la bocca non mi corra sempre; Deh fusse fiora 
Cini la mia donna meco e con Amore, se ella 
tra queste solitudini di me sola non si tenendo 
sicura pure si cercasse compagnia ; e così volto 
il pensiero ver lei, poi d'ilei meco medesimo in 
lunga gioia lunga pezza lunghi ragionamenti nun. 
-tiri . E dove per lo fuggimento del sole la so- 
pravvenuta ombra della terra levando il colore 
alle cose ini lievi e tolga la vista loro ; non è, 
che io nella tacita notte mirando le pure stello 
non pensi ; deh se queste sono delle mondano 
"venture dispensatrici; quale è hora quella, che 
industinò prima la dolce necessità de* miei amo- 
ri ? O alla vaga Luna riguardali do enei suo fred- 
do argento fississimc tenendo le mie luci, io non 
ragioni tra me stesso? Ji chi sa, che Ja mia 
donna in questo medesimo occhio non miri , che 
So mira? e eosì ella di me ricordandosi, come' 
io di lei mi ricordo , non dica : Forse guardano 
gli occhi del mio Gìsmondo , qualunque terra e- 
gii prema hora col piede , te o Luna; si come 
guardo io: e in questa guisa in lino obbietta 
istesso e le nostre luci s' avvenganp e gli nostri 
pensieri? Così hora in un modo, e quando in 
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altro nell' imaglnare pure della mia donna rien-> 
trancio e de* nostri amori vìe più con lei , che 
con me stesso dimoro. ìlla die giova rtiraemora- 
re quello, che il pensiero ci risveglia nelle lon- 
tane contrade ? Già nella nostra città nessuna 
Iella donna me pub dinanzi apparere ; che io 
tantosto nelle bellezze non entri coli' animo del- 
la- mia. Nessun vago piovane veggo per via pio 
ìnnaiui pie solo o pensoso portare se stesso, che 
io non istimi ; forse pensa costui hora della sua, 
donna: il che istiraare me altresì della mia met- 
te tantosto in dolcissimi pensamenti. E se cel- 
le nostre diportevoli barchette alle volte piglian- 
do aria alenando da gli strepiti della città mi 
allontano; a ninna parte m' avvicino de' nostri li- 
ti, che a me non paja vedervi la mia donna an- 
dare per loro spanandosi al suono cantando del- 
le roche onde , e marine conche con vaghezza 
fànciullevole raccogliendo. Le quai tutte cose sa 
mi nuncasson , e nessuno snvenimeuto della mia. 
douna venire d'altronde mi potesse, perche io 
a lei la imaginationc rivolgessi, e il pensiero,- 
assai continua e dolce corda potrebbe essere a 
rivolgerlovi questo memorabile testimonio della 
lei fede; che io porto meco sempre, e ponerò, 
quanto si disrenderà la mia vita : E così dicen- 
do, e la man manca versole dotine intendendo, 
mostrò loro Gismondo un cerchietto di purissimo 
oro, che egli nel dito del cuore haVea : Il qua- 



le la sua donna nell*'nlt>mana partita, che egli 
da lei fece , a se trabendolo pose di sua mano , 
dov' egli era, quello medesimo luoco appo Gi- 
smondo dandogli, die sempre dato appose stes- 
so gli havca. Il che fatto, esso seguito, e dis- 
se . Infinite e Innoverabili oltre a queste e tan- 
to appunto , quante noi medesimi vogliamo, so- 
no le vie, o donne, per le quali pnò mandare 
all'animo le dolcezze de'diletti già passati il no- 
stro vago e maestrevole pensiero. Perciò che 
a iui ne porta, ni passo, né ponte si rinchiude. 
Non ciclo che minacci ; non mare, che si tur- 
ile; non scoglio, che s'opponga, lo ritiene. A- 
more gli presta le sue ali, comro le quali niu- 
nn ingiuria punte bastare . Il queste ali tutta- 
via si come nelle passate gioie lo ritornano a sua 
posta; così né più ne meno, quandunque ad es- 
so piace, ne lo portano nelle future: Le quali 
posto che pure perdano dalle passate, in quan- 
to le future così certe non sono j si avanzano 
elle poi da quest' altra parte ; che dorè della suta 
dolcezza una sola forma ritorna Dell' animo col 
pensarci tale, quale ella fu; di quella, che ha 
.ad essere, perciò che noti fu anchora , mille pos- 
sibili maniere ci si rappresentano caro e vaglia 
e dilettevolissime ciascuna . 
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Delle Prose della volgar Lingua al Cardinal de 
Medici Lib- li. Ove si tratta l'arte degli Scrii- ■ 
tori antichi e Toscani, mostrando quanto si 
debbino ornar V opre , che si scrivono di 
tei concetti, e di bei modi, e regolati 
di dire-. 

Due sono Monsignor M. Giulio , per comu- 
ne giudicio di ciascun savio, della vita degli uo- 
mini le vie, per le quali si può carni uando a 
molta loda di se con molta utilità d' altrui per- 
venire. L' una c il fare le belle, e Jaudevoli co- 
se . L' altra è ÌÌ considerare , e il contemplare 
non pur le cose che gli «uomini far possono, 
ma quelle ancora clic Dio fatte ha, e le cause, 
a gli affetti loro , e il loro ordine , e sopratut- 
te esso facitor di Joro : e disponitore e conser- 
vator Dio. Perciochè , e con le buone opere, e 
in pace, e in guerra si fa in diversi modi, & 
alle private persone , e alle comunanze de' po- 
poli , e alle natio ni giovamento, e per la con- 
teinplatiouc diviene 1' huoni saggio, e prudente, 
e può gli altri di molta virtù aboudevoli fare 
similmente, loro le cose da se trovate, e consi- 
derate dimostrando. li iu tanto furono 1* una, 
e 1' altra per se di queste vie da gli antichi 
Filosofi lodata , che ancora la question pende 
quale di loro preporre all'altra si debba, e sii 
migliore. Ora se alle buone opere, e alle buo- 
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ne cuntcmp1a?ìoni , la penna mancasse, ne sì tro- 
vasse eli ì le scrivesse, elle ci^sì giovevoli non sa- 
rebljouo ili gran lunga come sono. Conciobiacosa 
eh' essendo loro tolto il modo del potere essere 
da tutte genti, e per molti secoli conosciute, 
esse ne con l'esempio gioverebbono , nè con lo 
in segna mento , se non in piccola, e menomissi- 
ma parte a rispetto di quel tanto, clie far pos- 
sono con la memoria, e col testimonio dogi' in- 
chiostri a quali quando elle state sono racco- 
mandnte con vaga, e leggiadra maniera, non 
lolo gran frutto rendono, ma ancora maraviglio- 
so diletto apportano alle immane nienti, vaglie 
naturalmente sempre d'intenderò, e di sapere. 
Per la qnal cosa primieramente da quelli d'E- 
gitto infinite cose si scrissero , infinite poscia 
ria Fenici , da li A.ssirj , da Caldei , e da 
altre natioui sopra essi. Infinite sopra tutto da. 
Greci, die di tutte le scienze , e discipline, e 
di tutti i modi dello scrivere stati sono grandi, 
e diligenti maestri. Infinite ultimamente da Ro- 
mani, i quali- co' Greci gareggiarono delia mag- 
gioranza delle scritture istimaudo per aventura , 
si come nelle arti delia cavalleria, e de! signo- 
reggiare fatto haveano, di vincernegli cosi in 
questa nella quale tanto oltre andarono, che la 
Latina lingua, n' è divenuta taic cliente la ve- 
diamo . 

lo non so, se la gran voglia che io ho. 
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ohe W. Hiircole si' dispsnga alto scrìvere e coni-' 
porre .volgarmente, ha -fatto, che io ho questa 
notte un sogno veduto, che io raccontare vi vo- 
glio, 0 se pure alcuna virtù de' cieli, o furie' 
dello nostre anime, la quale alle volte per que- 
sta via le cose, che a venire sono prima eh©, 
attìngano, si come avc.nute , usi a gli attorniai 
far vedere, se l'ha operato, il che a me giova, 
di credere più. tosto. Ma come che sìa, a ine*, 
parca dormendo ni questa notte , come indi- 
co , essere sopra una bellissima, riva di Arno, 
ombrosa per molti allori , e tutta di berne 
e. di fiori coperta infino all'acqua, che puris- 
sima e alta con piacevole lentezza correndo la> 
bagnava. E per tutto il fiume, quanto io gli 
occhi potea stendere , mi parea che bianchi*., 
limi Cigni s' andassero sollazzando, e quale coni- 
pagina di loro che erano in ogui parte 'molti» 
incontro al fiume le palme de' piedi a guisa di- 
remo sovente adoperando montava , quale col cor- 
so delle belle acque accordatasi sì lasciava da 
loro portare poco movendosi , e altri ancora nei 
mezzo del fiume, o a canto le verdi ripe, il 
Sole, che purissimo, gli feria, ricevendo si dipor- 
tavano; da quali tutti uscitesi dolci canti si sen- 
tivano e 6Ì piacevole armonia , che il fiume o 
le ripe e l'aere tutto, e ogni co*a d'intorno 
d'infinito diletto parca ripieni». li mentre che 
io gli occhi, e gli orecchi di quella vista e di 
Voi. VII. ii 
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quel concento pasceva , un candidissimo Cigno, e 
grande molto , che per 1* uria da mano manca 
veniva, chiamando a poco a poro il suo volo in 
mezzo il fiume soave meri ti* si ripone, c riposto- 
visi , a oantare incominciò ancora egli strana 
e dolce melodia rendendo. A questo uccello mul- 
to hoaore parea che rendessero rutti gli altri, 
allegrezza della sua venuta di mostra lido , e lar- 
ga corona delle loro schiere facendogli. Della 
quale coia maravigliandomi, io , e la cagione cer- 
candone, m'era non so da cui detto, che quel 
Giguo ; che io v.eriea,,era già stato bellissimo gio- 
vane del Pò figliuolo, e quegli altri similmente 
erano buoni ini stati , come io era. Ma questi ia 
grembo del Padre cangiata forma, e nel Tevere 
a volo passando, havea le ripe di quel fiume buon 
tempo fatte risonare delle sue voci, e bora ad 
Arno venuto, volea quivi dimorarsi altrettanto ; 
di che facevano maravìglìosa festa quegli altri , 
che sapevano tutti quanto egli era canoro, e gen- 
tile. Lasciominì appresso a questo il sonno; laon- 
de io sopra le vedute cose pensando, e al pre- 
sente siato di Mcsser Hercole per gli ragiona- 
menti fatti hieri traendolene , pìglio speranza che 
egli da noi persuaso, abbia in brieve a rivolge- 
te alla Volger Lìngua il suo studio, e con essa 
ancora tante rose, e così perfettamente a scrive- 
re , ritenti, e quali egli ha per adietro scritte 
nella Latina . ■ t j 
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Potrebbe al suono, al nomerò, alla varìationa 
generanti le due, dico la gravita, e }a piace- 
TOlezza, che empiono il bene servire , aggiunger 
ne ancora dell' altro acconcie a questo medesimo 
fine, si come sono il Decoro, e la Persuasione. 
Conciosiacosache da servare è il decoro degli sti- 
li, o convenevolezza, che più ci piaccia di no- 
mare questa virtù, mentre d' essere gravi o gra- 
ti, o piacevoli cerchiamo nelle scritture, o pec 
avventura- 1' uno , e l'altro quando si vede, che 
agevolmente procacciando la gravità-, passare si 
può più olerà entrando nell' austeriià dello stile.- 
il che nasce ingannandoci la vicinità, e la so- 
miglianza, che bavere sogliono j prìncipj del 
vitio con gli estremi della virtù, pigliando quel- 
le voci per honeste , che sono rozze , e per 
grandi le ignare , e per piene di dignità le pe- 
vere , e per magnifiche le pompose, E d' altra 
parte cercando la piacevolezza puossì trascorre- 
re, e scendere al dissoluto, credendo quelle voci 
gratiose essere, che ridicole sono, e le imbel- 
lettate vaghe, e le insiepìde dolci, e le stride- 
voli soavi , Le quali pecche tutte, e le altre,' 
che aggiugnere a queste si può , fuggire si deb- 
bono, e tanto più ancora diligentemente , quan- 
to più elleno sotto specie di virtù ci si parano 
dinanzi, e di giovarci promettendo, ci nuocono 
maggiormente assalendoci sproveduti . Ne è la 
gcrsiiasipne meno , che .questo decoro, da desi- 
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deiarc, e da procacciare i gli scrittori, senza 
la quale possono bene aver luogo, e la gravi- 
tà , e la piacevolezza , couciosìacosaciie molte 
teniture si veggono , che non mancano tìi queste 
parti, le quali non hanno poscia quella forza, 
e quella virtù, che persuade; ina elle sono po- 
co meno che vane, e indarno s'adoperano , se 
ancora questa rapitrice de gli attimi dì chi ascol- 
ta , esse non hanno dal lor canto. Le, quali a 
dissennarvi, e a dimostrarvi bene , e compiuta* 
mente quale, chente ella è, bisognarebbe tutte 
quelle cose raccogliere, che dell'arte dell'orar© 
ti scrivono , che sono come sapete moltissime, 
perei ochè tutta quella arte altro non c'insegna, 
e ad altro fine non s'adopera , che a persuade- 
re. Ma io non dico ora persuasione in generale, 
e in universo; ina dico quella occulta virtù, che 
in ogni voce dimorando commuove altrui ad 
assentire a do., che egli legge, procacciata più. 
tosto dal giudicio dello scrittore, che dall'arti- 
ficio de 1 maestri . Conciosiacosache non sempre 
ha colui, che scrìve, la regola dell' arte insieme 
con la penna in mano. Né fa mestiere altresì 
in ciascuna voce fermarsi a considerare, se la 
riceve 1' arie i o non riceve , e spezialmente nel- 
le prose; il campo delle quali molto più largo, 
e spatioso, e libero è, che quello del verso. 
Oltra che se ne ritarderebbe, e intìepiderebbe 
U calore del componente, il quale spesse volte 



non paté dimora . Ma bene può' sempre , e ad o- 
gai minuta parte lo scrittore adoperare il giudi- 1 
ciò, e sentire tuttavìa scrivendo, e coni ponendo, 
se quella voce, o quell'altra, e quello, o qnell' 
altro membro della scrittura vale a persuadere 
ciò che egli scrive. Questa forza * e questa vir- 
tù particolare di persuadere dico, M. Hèrcolc 
clic è grandemente richiesta, e alle gravi , e al- 
le piacevoli scritture : ne può alcuna veramente 
grave, 0 veramente piacevole essere, senza 'efisa ; 
Perchè recando le Molte parole in una , quando 
si «ari per noi a dar giudicio di due scrittori ' 
quale di loro più vaglia, e quale meno,- consi- 
derando a parte a parte il Suono , il Numero , 
la Variatione, il Decoro, e ultimamente la Par- 
suasione di ciascuna di loro, e quanta piacevo- 
lezza , e quanta gravità abbiano generato, e 
sparsa per gii loro componimenti, e con io par- 
tì che ci raccolse itf. Carlo dello sciogliere, o 
del disporre prima da noi medesiinaineute consi- 
derate ponendole , potremo sicuramente' conosce- 
re , e trarne la differenza, ti perciochè tutta 
queste parti sono più abondevo i nel Boccaccio ' 
e nel Petrarca, che in alcuno de gli altri scrit- 
tori di questa lingua, aggiuntovi ancora quello 
•he M. Carlo primieramente ci dì*se , che vale- 
va a trarne il giudicio , ohe essi sono i più lo- 
bati, e di maggior grido, eouchiuderc vi può. 
9. Carlo da capo, che aitino altro così buuuo, 
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o prosatore, o rimatore è, M. Hercolc , coma 
sono easi , che quantunque del Boccaccio si pus- 



che egli mancasse talora di giudicio nello scri- 
vere, non pure delle altre opere, aia nel Deca- 
meron e ancora, nondimeno quelle partì dèi det- 
to libro , le quali egli poco giudiciosaraente pre- 
se a scrivere, quelle medesime egli pure con 
buono , e con leggiadro stile scrisse tutte: it 
clic è quello , che noi cerchiamo . Dico adun- 
que di costor due un altra volta , che essi buo- 
li ìbs imi scrittori sono sopra tutti gli altri , e in- 
sieme , che la maniera dello scrivere de' presen- 
ti Toscani huomiui così buona non è, come è 
quella, nella quale scrisser questi; e così si ve- 
derà essere inlino a tanto che venga scrittore , 
che più di loro abbia ne* suoi componimenti se- 
minate , e sparse le ragionate cose . Tacevasi M. 
Federito dopo queste parole, avendo il suo ra- 
gionamento fornito, e insieme con esso lui ta< e- 
vano tutti gli altri , se non che il Magnifico 
veggcndo ogniuno starsi cheto, disse. Se a que- 
ste cose tutte , che M. Federico, e il Bembo vi 
hanno raccolte , risgnardo avessero coloro che 
vogliono, HI. Hercole, sopra Unite, sopra il Pe- 
trarca dar giudicio , quale c di loro miglior. poe- 
ta , essi non sarebbonu tra loro discordami , si 
come sono , Che quantunque infinita sia la mot- 




illudine di quelli, da qnalì molto più- è 'lodato 
M. Francesco , nundimtiio non sono pachi que- 
gli altri, a quali Barite più sodisfa , ;traiti , co- 
me io stimo , dalla grandezza, e varietà dei sug- 
getto più che da altro;, nella qual cosa essi a' in- 
gannano. Pereiocbè il soggetta, è i ben quello, 
che fa il pO<-ma,o puollo almeu fare, o bIeo.-'o 
umile , o mezzano di stile, ma buono in se o 
non buono non giammai ; concioni acosache può 
alcuno d'altìssimo suggetto pigliare- a scrinerei, 
e talvolta scrivere in modo, che la compositio» 
ne si dira esser rea, e satievole , e un altro po- 
trà materia humilisstma. proponendosi , comporrà 
il poema di maniera, che da oguiuno buonissi- 
mo, e vaghissimo sarà riputato, si come fu ri- 
putato quello del Siciliano Teocrito , il quale 
di materia pastorale, e bassissima scrivendo, à 
nondimeno molto più in prezzo, e in' riputazio- 
ne eempre stato tra Greci , che non fu giammai 
Lucano ira Latini, tutto che egli suggetto rea- 
le, e altissimo si ponesse innanzi. Non dico già 
tuttavia, die un suggetto più che un altro non 
possa piacere. Ma questo rispetto non è' di net 
cessila, dove quegli altri, de' quali s* è oggi dee* 
to, sono molti , e ciascuno per se necessarissimo 
% doverne essere il componente lodato, e pFw 
giato compiutamente .- Onde io torno a dire; chtìt 
se gli rinomini con le regole del Bi;mbo, e di 
M. P*derico esaminassero- gli scrittori , essi sa- 
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tebborìo d' un parere tutti, e d'una opinione in 
questo giudicio. Allora disse 1VJ. Hetoole. Se 
io questi poeti, Giuliano, avessi veduti, corno 
•vni avete, mi crederei potere ancor io dire af- 
fermatamentc cosi esser vero, come voi dite. Sia 
perciò de io di loro per adietro niuna sperien- 
la ho presa, tanto solo dirò, che io mi credo, 
che così sia, persuadendomi, che errare non si 
posta per chiunque con tanti, e tali avertincu- 
ti giudica, clienti son questi, che si son detti, 
co' quali, W. Carlo, stimo io, che giudicasse M. 
Pietro vostro fratello, del quale mi soviene 0- 
ra, che essendo egli , e M". Taolo Canabe da Ro- 
ma ritornando, e per Ferrara passando scavalca- 
ti alle mie caco, e da me per alcun dì a risto- 
rare la fatica del camino sopratcnutevi ; un gior- 
no tra gli altri venne a me il Cosmico , che in 
Ferrara come sapete dimora, e tutti c tre nel 
giardino trovatici, che lentamente spanando , e 
di cose dilettevoli ragionando ci diportavamo, 
dopo i primi raccoglimenti fjtti tra loro, egii « 
31. Pietro, non so (Otite, nel processo del par- 
lare a dire di Dante, e del Petrarca pervenne- 
ro, nel quale ragionamento mostiava IH. Pietro 
maravigliarsi come ciò fosse, che il Cosmico iu 
uno de' suoi Sonetti al Petrarca il .stcoudo luu^ 
gii avesse dato nella volgar Poesia . 



HISTORIA VENETA LIBRO SESTO . 



Scuoprìmtnto del nuovo Mondo 
fatto dai Colombo . 



I^oscìachfe a questo luogo il corso della mia 
Historia m' ha condotto, stimo convenevele es- 
sere , per quanto la disposizione di questa impre- 
sa permette, brievemente raccontare, quale di 
questo fatto, die di tutti quelli, che alcuna età 
hi tjiarnuai veduti, è il maggiore, « il 'più beli- 
lo , fosse il comiuciamento > C( l ancora qual parta 
dflla terra, e quai genti, e con quai costumi 
limo state troiate . Era Colombo Genovese noia 
d. vivo ingegno, il quale molte regioni cercate, 
moki de' nostri mari, e molto Oceano jeduto a- 
veva . Go-tui , (iccome suole essere l'umano 
animo desideroso di niiove cose, a Ferdinando 
o ad Isabella Re di Spagna propose e mostro lo- 
ro „ vana favola degli antichi essere la divisione 
„ da unile vere ragioni sostentata , e eoa firmata j 
„ quello che tutta quasi i* antichità, ha creduto; 
„ cine cinque essere le parti del cielo : delle qua- 
„ li la mezzana da calori, le due ultime ed e- 
„ streme da freddi siano in maniera viziate, che 
■a quelle parti della terra, che sutto queste so- 



„ no, le quali sono altrettante, abitar dagli uo- 
„ mini nòu si possano: e due solamente tra que- 
ste tre sotto quelle stesse parti' del cielo po- 
„ 6te, potersi abitare. Soggiungendo Colombo 
M che '1 globo della terra era di tale qualità, 
„ clie agli uomini non era tolto il potere per 
„ tutte le parti di lei gire, e passare. Perchè 
„ non si dee egli potere sotto la mezzana con- 
„ versione del cielo vivere , dove il calor del 
-„ giorno col freddo della notte io pari spazio 
„ dell* una dimora , e dall' altra sì temperi ? Spe- 
„ zialmente declinando così tosto il !"'ole a qual 
„ si voglia delle due parti? e quando sotto a 
w quelle conversioni, nelle quali il Sole a noi 
„ più vicino. lungamente dimora pur si vive? sot- 
„ to la Tramontana le terre sono fredde, ma non 
M vote ne prive d' uomini ? Così sotto il cielo 
„ australe trovans'i le calde, ed avvi nondimeno 
„ degli animali e degli uomini. Quello che gli 
„ Scrittori Oceano chiamarono , non essere di 
tt vana ed ignava grandezza , ma pieno d' Isole , 
„ e di luoghi abitati dagli uomini: e così tutto 
B il gomitolo da Ogni parte delia vitale aura par- 
„ tecipare. „ Detto aili Ke queste cose, egli ri- 
chiese di potere con l' aita e favor loro nuove I- 
soie, e nuovi liti andar cercando.- afFermando spe- 
rare , che alle sue imprese la fortuna non man- 
clmcbbe, e che'l loro Imperio grandemente di 
ciò tt'acciedcertibue. Dalli Re, di nuova sperao- 
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za ripieni, fu lodata alla perfine la. opinione dì 
Colombo, la quale essi tutta via sette anni ritìu T 
tato aveauo , e la quale nrni di meno prima di Pusi- 
duiuo Filosofo discepolo di Panezio , e dappoi e- 
ziandio d'Avicenna medico grande ed illustre, 
truovo essere stata. L'anno delta città, di \ r ine* 
già millesimo sertasiteMruo primo con .tre .paci 
partitosi Colombo , e gito alle Isole fortunate-, 
dehe quali ne libri di snjira ragionato avcmo^ 
e le quali oggidì si cuiamauo le Cariane; e da 
quelle trentairè giorni interi il Sole verso occi- 
dente seguitando , ini Isole trovo , delle .qua-li 
due. ne sono di smisurata grandezza.: . nelle qtiai- 
li gli uscitimeli del mese di Novembre eanta- 
vano , e gli uomiui nudi di mansueto ingenuo 
usavano banlieue, d'un legno-solo, fatte. H.iu- 
no castoro grano t «he .etri A/au-c dicono , .molto 
pìii de 1 nostri , di spiea e di gambo maggiore , 
e le foglie sono simili a quelle del è canne, e di 
ron'ro , e rotondo granello : il quale lìtio uella- tani- 
ca di .biccìa pivi tenera , delle Foglie in vere di 
Ariste si copre: la qua! hurcia maturandosi il 
grano da lei si rimuove. D animali di quattro 
piedi essi poche generazioni hanno; e tra qu* 
iti cani piccioli, the anco muti sono , e non. la- 
trano . Ma d' ucelii molti- più che noi , e de' mag- 
giori , e de' minori , iummo «he ' intelletti vi si 
trovano, ciascuno .de' quali con tutto il nidi» là 
vigeaiuia quaicj. parte d' un «iiàa -non posa . Di 



Papagallì v' è grande la copia, dì forma, e S.Ì 
colore varia. Raccolgono lane, che da' boschi , 
e da' monti da se stesse nascono. Illa quando vo- 
gliano die elle più bianche siano e migliori , es- 
si le purgano, e seminano vicine alle loro case i 
Hanno queir oro che essi nuli' arene de* fiumi 
colgono. Ferro non hanno. E perciò in vece di 
ferro adoperano pietre molto dure , e sassi acuti 
a cavare i tronchi degli alberi per lame le bar- 
chette , ed a lavorare altri legni per uso dome- 
stico, e a far dell'oro quello che essi vogliono. 
Ha P oro solamente per adornamento lavorano, 
agli orecchi eri agli anari del naso perforati pen- 
dente portandolo; perciocché non conoscono de- 
nari , nò alcuna qualità di moneta usano. Colom- 
bo fatta amistà e lega cui lie <T una di queste duo 
Isole, e lasciatigli trentotto uomini de' suoi, ac- 
citicttè essi i costumi, e la lìngua loro appren- 
dessero, e l'aspettassero, perocché in brieve ri- 
tornerebbe : e dieci di quelli dell'Isola seco ine-? 
natido , in Spagna si ritorco, Questa fu l'origine 
di qaci viaggi , ed il principio della navigazione 
alle incognite regioni del mondo presa. L'anno 
appresso, Colombo, siccome egli promesso avea, 
cou dicescttc navi, e soldati,e fabbri e vettova- 
glie d'ogni guisa, per ordine de' detti Re quivi 
pervenne, avendosi egli un poco a man sinistra, 
piegato a molte Isole- delle quali alcune da fic-; 
si o crudeli uomini erano abitate ,i quali di cas, 



Ije dì ■fanciulli e d'uomini sì paseeano, che in 
altre Isole per guerra, o per latrocinj presi a- 
vesserò, di femmine non si 'paseeano, Canìbali 
d-jtti . Aveano luoghi di penti e di trenta case 
VviìO: e le case erano di legname , e di rotondi 
forma tutte e di palme e di pagliaccio coperte, 
e di foglie di canne e di ceni alberi , per dlfen* 
dor,si dalle pioggie . Ed era il loro aere così tem- 
perato, die di Dicembre alcuni ucelli faceauo 
il nido, ed altri i loro figli e pulcini allevava- 
no. Ma essendosi Colombo a quella Isola, ritor- 
nato , dalla quale l'anno avanti partito s' era , ed 
aveala Spagnuola nominata ; per la bontà del ter- 
reno, e per la grandezzadi lei incominciò a fab- 
bricarvi una città, ed a coltivarvi la terra. Qui- 
vi gl'i alberi da nessun tempo dell' anno si spo- 
gliano di fronti: , solamente una o due sorti di 
Joro : delle quali tutte nessuna ne videro gli Sptt- 
guuoli da noi conosciuta, se non la palma ed il 
pino. Quelli dell'Isola dicevano se essere nati 
e prodotti dalla terra di due spelonche. I Dei 
famigliari, che essi adurano chiamano Zemi, i 
quali Dei il popolo ha in comune .■ ma ciascun 
Re ha ii suo particolare; e le loro immagini fati 
te di lana, quando essi vanno alla guerra, si le- 
gano al capo, e maravigliosamente essere da lo- 
jo ajutati e favoriti si credono. Credono anco- 
ra, che i morti vadano la notte vagando, e pns- 
e&na tutte le membra del corpo pigliarsi , fuori. 
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solamente il bellico. Dai loro Zemi aveano co- 
storo non molti anni avanti tale risposta avuta , 
che quivi dovea venire una gente vestita , la 
quale la loro contrada soggiogherebbe , e leve- 
lebbene i loro Iddìi .. Ma la vicina Isola a que- 
lla , che è l'altra delle due r che dicemmo, gli 
Spigo uolì credettero, che per la sua grandezza 
fosse terra ferma, e per la qualità degli uoniiui, 
e per la copia doli' oro conobbero , cho ella e- 
ra.via più di tutte nobile, e prestante; a sep- 
perfl;cho olla Cubasi chiamava . Quivi i Serpen- 
ti nuova generazione e forma di tutto il corpo 
hanno, e per lo più di un piede e mezzo lun- 
ghi, e vivono d'ocqna e di terra, e sono in 
preziosa. vivanda tenuti. Ma nel vero e questi e 
quelli, che le Iìole vicine abitavano , delle qua- 
li grande era il numero, 1* età viveano dell' oro: 
nessuna misura de' campi conosceano; non giudi- 
ci, non leggi, nuu uso di lettere aveano, non 
di me rea tari tare ; non in lungo tempo, ma idi 
giorno in giorno viveano. Mentre queste cose si 
cercavano, Giovanni Redi Portogallo si ■ dolse 
con li E.e della Spagna per suoi Ambasciatori, 
che i liti e io sue regioni erano da essi tentati. 
E che le Isolo da essi trovato, a lui appartene- 
vano , che le Esperide teneva ; e i cui maggiori 
avèaiin avuto ardire prima dì tutti gli altri , di 
■olear quel mare . Allo incontro gli Re della Spa- 
gna dìceVat.0; Quelle cose plie non- sono stats 



prima da nessuno ritrovate, a tutti gli noto ini es- 
§ere aperte e comuni . Essi non persuadersi- farà 
ad alcuna persona ingiuria, se i luoghi dogli 
altri non saputi , col loro studio e con la iora 
fatica cercassero d'acquistarsi. Essendo adunque 
nate tra loro grandi contese sopra ciò ..affine che 
tale controversia in guerra non terminasse . con- 
vennero di staisene al giudizio di Papa Alessan- 
dro. 'Il Papa tutta la cosa avendo bene esamina- 
ta a conosciuta, giudicò che tirato un filo per 
diritto dai Settentrione al contrario polo, il qual 
filo dalle Isole Gorgoni e , che Capo verde è det- 
to tre cento miglia in mare si distendesse ; quel- 
la parte del mondo , che Dell' Oceano verso l'Oc- 
cidente guardasse, delli Re della Spagna estef 
dovesse; quell'altra, al 1^,0 ritìnte volta., del E.e 
di Portogallo. E cosi il mondo da quella contra- 
da dell'Oceano diviso in due parti, fu a due Re 
a cercare , e a posseder conceduto . Alla qualco- 
sa fare amendue véramente con molta diligerti 
za si diedero. Ma agli Spagnoli, che più oltra 
di gire intendevano, si parò dinanzi una terra 
ferma, non guari meno di mille miglia dall'Iso- 
la Spagnuolaiontana versoci mezzodì: ed occor- 
sero loro popoli che sotto un Re faceauo guer- 
ra co' loro vicini . 

- Quivi i corpi morti dei loro Re e de' gran- 
di uomini secchi nello case loro si serbano, e 
•ano in molto- onore avuti. Ed ancora è., dovf) 
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i medesimi corpi arsicci fatti si pestano, e dì 
quella polvere nelle vivande e ne' beveraggi lo- 
ro in segno d'onore usano. Alla perfine verso il 
meriggio più arditamente di dì in di volgendosi 
gli Rpagnuoli , il nostro Polo s'incominciò loro 
a nascondere , ed all' incontro diluì un' altra for- 
ma e ordine ili quattro stelle grandemente ri- 
splendenti , si dimostrò; la quale essi credettero 
jSiicre la faccia del Polo australe Videro dopo 
questo uomini vìe più alti de' nostri , e di gran- 
de animo nel guereggiare , ed un fiume, che mol- 
te Isole faceva, di maraviglìosa larghezza: per- 
ciocché egli v'arca più 'di cento miglia dall'u- 
na ripa all'altra; e boschi d'alberi, che produ- 
cono legno acconcio a tignerò le lane"; ed altri 
alberi così grandi, che le braccia-aperte diven- 
ti nomini , clic le dita sole s: tocchino 1* uno l'al- 
tro , cignerfl spesse volte non gli potevano . I qua- 
li, ul beri fanno carube lunghe uu palmo, c pia 
grosrie del primo dito della mano, piene di lana 
moltissima e minuta: la qual lana per la sua sot- 
tigliezza e brevità filare non si può : ma ad em- 
piere ma t era zzi e coltrici e buona ed acconcia 
molto. Questi boschi uno animaletto nudriscono 
come coniglio grande, alle gallino odiosissimo, 
del quale la femmina una borsa ha di pelle al 
ventre congiunta, quasi un altro ventre, piena 
di poppe; nella qual borsa ella porta seco i fi- 
gliuoli, poi che essi sono nati e rilettegli fuori 



qualunque volta ella vuole . E pcrclb te ella veda 
alcuno animale, che nuocere le possa, o se sente 
cacciatori^ ella gli raccoglie nella borsa eccoli rin- 
chiusi se gli porta via fuggendoci . E ciò fa ella 
ìnsino a t;mto che ifiglìuolini da se cercare le co- 
se , che bisogno loro sono del vivere, e la vita, 
difendere , possano. 



Voi. VII. 



FABIO COTTA . 

Nel volgarizzamento dello Onosandro Platonico, 
PROEMIO . 



vTlì ammaestramenti e ì modi del cavalcare, 
del cacciare, del pescare, e finalmente del col- 
tivare i campi giudico , che si debbano scrive- 
re a coloro, che di attendere a simili studj si so- 
gliono sommamente dilettare. Ma la via di per- 
venire a considerar l'ufficio del Capitano gene- 
rale istimo, o Verannio, che sopra tutto si 
convegna ai Romani , e specialmente a quegli , 
che di ri pinati mie , e autorità Senatoria sono su- 
periori agli altri : e similmente convicnsi a co- 
loro , che per giudicio di Cesare Augusto , e per 
la vera cognizione, che hanno di tale ufficio, e 
per la singolare esperienza d' infinite e gran- 
dissime cose , ed anco per la dignità e merito dei 
loro predecessori hanno avuto grazia di possede- 
re gli onorati gradi e di Consoli , e di Capita- 
ni. Io adunque reputo, che a, questi si debba 
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dedicare 'siimi opera, ma non però come'cheessi non 
sappiano reggere, e guidare gli eserciti. Ed in 
vero che io mi sono mosso a scrìvere specialmen- 
te per questo rispetto , che molti quanto sono più, 
ignoranti, e meno esperti delle cose, facendo 
degli altrui fatti poco giusto giudicio, tanto pia 
temerariamente di continuo perseverano e di ri- 
prenderli e di biasimarli ; ma coloro veramente 
che sono bene ammaestrati, e che hanno cogni- 
tione delle cose, con diritto Occhio riguardando 
le altrui imprese degna ed onoratamente con 
somma laude le hanno commendate. Onde quan- 
tunque io sappia, che le cote, le quali mi ho 
proposto di scrivere a molti possano parerò peC 
lo adietro già lungo spazio di tempo essere sta- 
te pensate, e compiuta mente conosciute! non mi 
rimarrò io però di trarre a fine il mio proponi- 
mento; anzi più prontamente persevererò di pro- 
cedere avanti, come colui che non solamente pos- 
sa apparer di dare ammaestramenti utili ai Capi- 
tani ,- ma sapere ancora, come si debba comman- 
dare . Oltre di ciò meritamente mi riputerò feli- 
ce, se io sarò giudicato esser atto a manifestar con 
parole quelle cose , che i Romani col mezzo del- 
la virtù, e dell'industria valorosamente operaro- 
no. Fer la qua! cosa se io intenderò , che questi 
mia fatica sia commendata ed approvata da simi- 
li uomini; sverò poscia ardimento di dire, cha 
nella, presente opera si contengono i consigli d*'- 
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Capitani illustri in que«i felici tempi dì pace p 
onde se ninna aitra cosa , almeno quella vi si po- 
trà principalmente avvertire , e conoscere per qual 
cagione .ad alrtmi sia avveduto spesse fiate infe- 
licemente comlmterc, e cadere in miseria, altri 
ottimamente mandate ad effetto le cose abbiano 
conseguito fama illustre, e gloria immortale. Ud 
alla line quella slngolar virtù Homana fia chia- 
ramente mauifesta : perciocché niun Re mai , nes- 
suna città, -né oltre a ciò nessuna nazione non 
La potuto ottenere non solamente maggiore , ma 
alla pari, ed uguale grandezza d'Imperio arri- 
vare: di maniera , che già gì lungo spazio di tem- 
po pari che di continuo tanta grandezza d' Im- 
perio stallile , e ferma costantissimamente abbia- 
no conservato. Nò mi potrei con ragione alcu- 
na persuadere a sorte od a caso esser avvenuto, 
clic trapassi i confini dell' Italia il nome , e l'im- 
perio si sia potuto estendere in fino alle ultime 
parti del IVlondù ,- ma ciò piuttosto è stato per 
3a prudenzia , per lo consiglio, per l'arte delia 
guerra, ed anco per lo splendore, e per la glo- 
ria delle cose fatte valorosamente . Ed invero die 
tlovemo desiderare aver la fortuna favorevole al- 
le nostre imprese, nondimeno non è da giudica- 
re, che ella abbia Imperio sopra tutte le cose, 
e che sia in tutto padrona. E siccome coloro, 
che attribuiscono tutte le infelicità solamente al- 
ia Fortuna e non alla negligenza, ed allo erro* 
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tè- de' Capitani , sono sciocchi, e poco avvedu- 
ti, cosi aurora sono quegli, che le cose dim- 
uiuente e con ordino fatte alla fortuna sola 
assegnano, e non insicmeraentc alla virtù, e al- 
la sollecitudine dei Capitani. E veramente è co- 
sa di Uomo maligno ed ingiusto, overo del tut- 
to liberare da ogni culpa colui, che avesse ma- 
le am ministrate le cose pub li che , imputandone 
la fortuna . Ma essendo- quasi tutti gii uomini 
naturalmente inclinati a dar fede a coloro, che 
Da trono , o scrivono quelle cose delle quali sono 
eaperti , ancora che paja che raccontino cose at- 
te e diffìcili da esser fatte; e all'incontro non 
potersi condurre a prestar fede a quegli, che 
nammo alcuna cosa, nella quale non si siano 
esercitati, abbonane né ditìcile, ne incredibile 
sia : Perciò istìmo cue mi sarà necessario di 
prima dirvi, che tutto ciò che in questo libro ho 
io da scrivere del Capitano e del li avvedimenti 
della guerra fu già. approvato con chiarissima e- 
Bperiema delle cose, e massimamente da quegli 
che furono padri e principi del Nome Romandi 
la eccellente virtù dei quali senza contraddizione 
alcuna appo tutte le genti per consentimento di 
OguiuiìO in lino a questo tempo ottiene il prin- 
cipato . In questo mio libretto adunque non si 
comprenderà cosa alcuna fatta disavvedutamente, 
in fretta, alla sprovveduta , nè timidamente ; ma 
quel che nella varietà, della cose i Romani con 
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Savio e fermo consiglio egregiamente- operarono 
e fecero manifesto; i quali non pure ebbero ve- 
ra notizia di ciò , che bisogna fare contro gli 
inimici. Ma saviamente provedettero , che essi 
non potessero in parte alcuna essere ofTesì; nò mai 
si troverà che abbiano usato se non fermo ordi- 
ne , e giusta ragione di combattere, lo adunque 
ho da questi fonti ogni cosa raccolto, benché io 
mi renda certissimo, che molti desidererebbono , 
che tutto eib che da loro si potesse dire intorno 
cotal materia fosse istimato essere piuttosto pro- 
prio suo che tolto da altrui, come quegli che 
si crederiano dover acquistar maggior laude, do- 
ve apparisse, che da loro fosse stato trovato e 
pubblicato; che se apertamente confessassero non 
esser suo, e bisognate ad altri autori attribuirlo. 
Nondimeno per questa cagione medesima io repu- 
to dì costguir laude, a commendazione ; percioc- 
ché siccome colui il quale per avventura andato 
alla guerra quivi avesse scritto le altrui valoro- 
se operazioui non sarebbe privo (iì giuria , aven- 
do egli lasciato scritto alla posterità non quelle 
cose, che con le proprie finte, egli avesse ritro- 
vate ed eseguite, ma quelle che gli altri aves- 
sero fatte, così io mi dò a credere di non do- 
ver esser poco lodato e commendato confessando 
liberamente queste rose non essere state ritrova- 
te da me: anzi per tal cagione posso parere non 
ingiustamente avanzare tutti gli altri, dovendo 
riportare laude senza invidia, e fede senza dia- 
pregio, e *euza biaiiino alcuno. 
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FRANCESCO GUICCIARDINI. 

HISTORIA D' ITALIA. LIB. Vili. 

Orazione di Lionardo Loredj.no Doge di Venezia 
pelU ricuperaziune e difesa di l'aduva. 



Oe come è manifestissimo a ciascuno, prestan- 
tissimi Senatori, usila coa-iervatione della città 
di Padova cousistc non solamente ogni speranza, 
di potere mai ricuperare il nostro Imperio, ma, 
ancora di conservare la nostra libertà , e per con- 
trario se dalla perdita di Padova ne seguita, co- 
me è certissimo, l'ultima desolazione di questa 
Patria, bisogna di necessita confessare, che le prov? 
visioni, 'e preparattoai fatte iusino a ora , an- 
cora che grandissime, e maraviglio^ , non siauo 
snificienti , uè per quello che sì conviene per la 
sicurtà di quella città, nè per quello, che si ap» 
partieue alla dignità della nostra Repubblica per- 
chè in una cosa di tanta- importauza, e di tanto peri- 
colo non basta, che i provvedimenti fatti siano ta- 
li che si possa averi; grandissima speranza che 



. ta. quoHa , perchè cadendo la Tlepub.. c andando 
in servitù, chi non sa che le sustantie , 1' and- 
rò , e la vita de' privati rimangono- irr preda del- 
la avaritia, della libidine , e della erudeilja de- 
gli inimici? Ma quando bene nella difesa delia 
Repub. non sì trattasse altro, elio la conservino- 
ne della Patria, non è, premio degno de' suoi .gè* 
aerosi Cittadini, pieno di gloria , e di splendore 
nel mondo, e meritevole appresso a Dio? perché 
è «ententia inaino de' Gentili essere nel Cielo de- 
terminato nn luogo particolare, il quale felice-" 
mente godi ni) in perpetuo tutti coloro , che avran- 
no ajutato , conservato, ed accresciuta la patria 
loro: e quale patria è gì amai stata, che meriti 
d'essere più ajutata , e conservata da' suoi figliuo- 
li , che questa ? la quale ottiene e ha ottenuto 
per molti secoli il principato tra tutte le città 
del mondo, e dalla quale i suoi cittadini ricevo- 
no grandissime, e iunumerabili commodicà, uti- 
lità, e onori: ammirabile se si considerano , o lo 
doti ricevute dalla natura, o le cose che dimo- 
strano la grandezza quasi perpetua della prospe- 
ra fortuna, o quelle per le quali apparisce ia 
virtù , e la nobiltà dogi' animi degl' abitatori ; per- 
chè e stupendissimo il sito suo, posta unica nel 
mondo tra l'acque salso, e congiunte in modo 
tutte le parti sue, che in un tempo medesimo si 
goda ia coinmodità dell'acqua, e il piacere della 
terra , sicura per non essere posta in terra ter.- 
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ma dagl'assalti terrestri, e sicura per non esse- 
re posta nella profondità del mare dagl'assalti 
marittimi, e quanto sono muravigliosi gli.edifioii 
pubblici, e privali, edificati co» incredibile spe- 
sa, e magnificentia , e pieni di ornatissimi mar- 
mi forestieri , e di pietre singulari condotte in 
questa città da tutte le parti del mondo, e quan- 
to ci sono eccellenti le pitture, le statue , le scul- 
ture, gli ornamenti de' Musaici, e di tante bel- 
lissime Coloime , e d' altre cose simigliami , e qua-i 
le Città si trova al presente , ove sia maggiore 
concorso delle natioui forestieri che vengono qui 
parte per abitare in questa libertà, e quasi di- 
vina patria sicuramente, parte per esercitare i lo- 
ro commenti, onde Vinegia è piena di grandis- 
sime mercatantie , e faccende , onde crescono con- 
tinuamente le ricchezze de' nostri cittadini , onde 
la Kep. ha tauta entrata del circuito solo di que- 
sta città, quanta non hanno molti Ee degli in- 
teri Regni loro, lascio andare la copia de' lit- 
teratl iu ogni scientìa, e facultà, la qualità de-; 
gli ingegni ,. e la virtù degl'uomini, dalla qua- 
le congiunta con le altre condizioni è nata ia glo- 
ria delle, cose fatte maggiori da questa Repub. 
e da gì- intanili nostri , che da Romani in qua. 
abbia fatto patria alcuna: lascio andare quanto, 
sia maraviglioso vedere in una città , nella qua- 
le non nasca cosa alcuna, e che sia pienissima 
di abitatori., abbondare ogni cosa. Fri il princU 



pio della città." nostra ristretto In su questi soli 
scogli sterili, e ignudi ,e nondimeno distesasi li 
virtù-'degli uomini nostri prima ne' mari più vi- 
cini, e nelle terre circunstanti , dipoi ampliatasi 
eoo felici successi ne' mari, e nelle provi ncie più, 
lontane , e corsa insiiio nell' ultime parti dell' 0- 
riente ^ acquistò per terra , e per mare tanto Im- 
perio, e teunelo sì lungamente , e amplio in mo- 
do la sua potentia, clie stata tempo lunghissimo 
formidabile a tutte l'altre città d'Italia, sia sta- 
to necessario, che ad abbatterla siano concorse 
le fraudi, e le forze di tutti i Principi Cristia- 
ni , cose certamente procedute con 1' ajuto dei som- 
mo Dio: perchè è celebrata per tutto il mondo 
la giustizia , .che si esercita indifferentemente in 
qticsia città, per il nome solo della quale molti 
popoli si sono spontaneamente sottoposti ai no- 
stro dominio: già a quale città, a quale Imperio 
cede di religione , e di pietà verso il sommo Dio 
la Patria nostra? ove sono tanti monasteri! , tan- 
ti templi pieni di ricchissimi, e pretiosissimi or- 
namenti, di «tanti stupendi vasi, e. apparati de- 
dicati al culto Bjvino, ove sono tanti hospital!, 
e Inondi pii , nei quali con incredibile spesa, e 
.incredibile utilità de' poveri sì esercitano assidua- 
menta l'opere della carità- E meritamente per 
tutte quesie co^e preposta la Patria nostra a tut- 
te. l' altre: ma oltre a queste cien' e una per la 
quale tota trapassa tutte le- laudi, e ia gloria -di 



ae medesima, Ebbe la Patria nostra in un tem- 
po medesimo l' ungine -sua , e la sua libertà; nft 
inai nacque, ne -muri in Vinegia Cittadino alcu- 
no che non nascesse, e morisse lìbero; ne inai 
è' stata turbata la sita libertà, procedendo tanta, 
felicità dalla concordia cibile stabilita in modo 
ne gli animi degl'uomini, die in un tempo me» 
desimo entrano nel nostro Senato , e ne' nostri con- 
sigli , e depongono le private discordie, e con- 
tentioni: di questo è causa la forma del goier- 
no ,chc temperatodi tutti i modi migliori di qua- 
lunque specie di aniministratìone pubblica . é com- 
posto in modo , e a guisa di armonia proportio- 
uato , e concordante tutto a se medesimo, è du- 
rato già tanti secoli senza 6editione civile, sen- 
ta armi, e senza sangue tra i suoi cittadini invio- 
labile, e immaculato, laude unica della nostra 
Eepub. e della quale non si pub gloriare uè Car- 
tagine , ne Atene, ne Lacedemone, ti è alcuna 
di quelle Kepub. che sono state più chiare, e dì 
maggiore grido appresso a gli antichi : anzi ap- 
presso a noi fi vede in atto , tale forma di Re- 
pubblica, quale quegli che hanno tatto maggiore 
professione di sapientia civile non seppono mai 
rè immaginarsi ne descrivere. Adunque a tanta, 
e a sì gloriosa Patria stata moltissimi anni anti- 
rauro della fede, splendore della Eep. ^Cristia- 
na, mancheranno le persone de' suoi figliuoli, e 
de' suoi cittadini? e ci sarà chi rifiuti di mette- 
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Xt in pencolo In propria vita, e de' figlinoli peff 
la salute di quella? la quale contenendosi nella 
difesa di Padova, chi sarà quello che neghi dì 
volere persoli ai mente andare a difenderla > E quan- 
do bene uissimo certissimi essere bastanti le for- 
ze che vi sono, non appartiene egli all'onore 
nostro? non appartiene egli allo splendore del no- 
me Vinitiano, che sapnia per tutto'l mondo, che noi 
medesimi siamo corsi prontissimamente a difen- 
derla, e conservarla? Ha voluto il fato di que- 
sta città .che in pochi dì sìa caduto daile nostre 
mani tanto Imperio, nella quale cosa non ab- 
biamo da lamentarci tanto della malignità della 
fortuna , perche sono casi comuni a tutte le He- 
pub. a tutti i Regni , quanto abbiamo cagione- 
dì dolerci, che dimenticatici della costantia no- 
stra stata i usi no a quel di invitta , che perduta; 
la memoria di taut'i generosi, e gloriosi esempli 
de' nostri maggiori, cedemmo con troppa subita 
disperatone al colpo potente della fortuna, n& 
fu per noi rappresentata a figliuoli nostri quella 
virtù, che era stata rappresentata a ■ noi da Pa- 
dri nostri: Torna ora a noi l'occasione di ri- 
cuperare quello ornamento non perduto , se noi 
vorremo essere uomini, ma smarrito , perchè an- 
dando incontro alla avversità della fortuna', of- 
ferendoci spontaneamente a pericoli cancelleremo 
la infamia ricevuta , e vedendo non essere per- 
duta in noi V antica generosità , e virtù ti astri- 



«era più tosto quel disordine a una certa fatalo 
tempesta, alla quale nè il consiglio, nè la co- 
stantia degli uomini pno resistere , che a colpa, 
e vergogna nostra. Perii se fnsse lecito che tiri- 
ti popolarmente andassimo a Padova che senza 
pregiudicio , di quella difesa, e dell'altre urgen- 
tissime faccende puhhliche, si potesse per qual- 
che giorno abbandonare questa città, io primo 
Senza aspettare la vostra d.:iiberatione piglierei 
il cammino, non sapendo in che meglio potere 
spendere questi ultimi dì della mia vecchiezza, 
che nel particìpare colla prrsentia , e cogl' oc- 
chi di vittoria tanto preclara, o quando pure, 
l'animo aborrisce di dirlo, morendo insieme co 
gì' altri , non essere superstite alla rovina della 
patria : ma perchè nè Vinegia può essere abban- 
donata da consigli pubblici , ne' quali col consi- 
gliare, provvedere, e ordinare non manco si di- 
fende Padova, che la difendi no coli' arme que- 
gli, che sono quivi, c la turba inutile de' vec- 
chi sarebbe più di carico, che di presidio a quel- 
la città, nè anche per tutto quello, che potes- 
se occorrere, è a proposito spogliare Vinegia di 
tutta la gioventù .Però consiglio, e conforto che 
avendo rispetto a tutte queste ragioni si fileg- 
giano ducento Gentil' uomini de' principali del- 
la nostra gioventù, de' quali ciascuno con quel- 
la quantità d'amici, e di clienti atti all' arme, 
che tollereranno le sue facilità vadi a Padova per 
I " 
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Stare quanto sarà necessario alla difesa di quel- 
la terra ; due miei figliuoli con grandi compagnie 
saranno i primi ad eseguire quel che io padre 
loro, principe vostro sono nato il primo a pro- 
porre; le persone do' quali in sì grave pericolo 
offerisco alla patria volentieri , cosi si renderà 
più sicura la citta di Padova, così i soldati mer- 
cenari! , che vì sono , veduta la nostra gioventù 
pronta alle guardie , e a tutti i fatti militari ne 
riceveranno inestimabile allegrezza , e animosità , 
certi che essendo congiunti coti loro i figliuoli 
nostri non abbia a mancare da noi provvisione, 
o sforzo alcuno : la gioventù, e gl'altri che non 
andranno, sì accenderanno tanto più con questo 
etempio ad esporsi sempre, che sarà di bisogno 
a tutte le fatiche, c pericoli; fate voi Senatori 
f le parole, e i fatti , de 1 quali sono in esemplo, 
e né gl'occhi di tutta la citta ) fntodico a ga- 
ra ciascuno di voi , che ha facultà sufficienti , di 
fare descrivete in questo numero i vostri figliuo- 
li, acciocché siano partecipi di tanta gloria, per- 
chè da questo nascerà non solo la difesa sicura, 
e certa dì Padova, ma si acquisterà questa fa- 
ma appresso a tutte le nationi , che noi medesi- 
mi siamo quegli , che col pericolo della propria 
vita difendiamo la libertà , e la salute della più 
degna patria , e della più nobile , che sia in tut- 
to il mondo. 
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ANGNOLO FIRENZUOLA . 1 
La prima veste de' discorsi degli Animali. 
SQUARCIO . 

C 

Oopra AuseTìa, e poco lontano dalla villa del 
molto magnifico Bernardo Bucellai, in una tana, 
assai vicina alla strada maestra, un lupo, o uà 
volpone, c un corvo abita vari di compagnia; e 
passando lor vicino due mercatanti, e stancan- 
dosi loro il cammello, Io lasciarono in sulla stradi 
per morto: e arrivando tutti tre quegli animali 
dove il poveretto giaceva, c inteso la cagione 
de' suoi travagli, comechè molto ne rincrescesse 
loro, lo menarono alla tana, e diederglì molto 
Len da far colazione, e tenncrlo tanto ch'egli 
c'era assai ben riavuto: e parendo loro un bel- 
lo animale , pensarono fare un presente a detto 
JÌOD loro vicino, il quale eglino onoravano per 
Ile. E cosi barcollon barcolloni ve lo condusse- 
ro; ed egli colle poche forze che aveva , e colla, 
temenza di vedersi innanzi a un tanto Ee, rut- 
to umile divenuto, inginocchiatosi , e baciatoli 
le realissime mani, li disse ; Molto potente Signore, 
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il disio di servirà tua grandezza, e la fama de* 
tuoi preclari fatti mi diedero cagione, che io 
dovessi cercar modo di vivete appresso di quel- 
la: supplicati molto affettìcosamente, die mi ten- 
ga per tuo, e accadendo, ti serva dì aie. Veg- 
gcndo il Ile tanta umanità, e sì cortesi parole in 
un bacalare così sterminato, non solo volentieri 
lo prese al suo servigio; ma --T assicurò die non 
gli sarebbe fatto oltraggio alcuno, e lì fece mol- 
te carezze e infinite pi offerte; e fecelo testare 
finalmente al suo servigio, di maniera die per 
la lieta ciera , pe* favori, per la buona pasciona, 
e* diventò sì grasso e sì fresco, e in modo gli 
riluceva il pelo, die non pareva quel desso: e 
già que' medesimi die l'avevano condotto in cor- 
te , gli cominciavano avere invidia . Accadde die 
andando il liane un dì rra gli altri alla caccia , 
e' si riscontrò con un lìou fa u te , e fu forzato com- 
battere con lui : nella qual bavaglia e' toccò tan- 
te ferite, che a gran fatica scampando delle sue 
mani, si ridusse a casa vivo;' dove trovandosi 
così male arrivato, nò li bastando più l'animo 
d'andare in procaccio , si condusse ad atto ta- 
lora , che in altro tempo avrebbe biasimato in 
altrui: pcrciocch' egli e tutta la corte si moriva- 
no dì fame, ed egli par la sua magnanimità mag- 
gior affanno aveva della sua calamità de' suoi ser- 
vitori , che della sua propria. Onde i tre compa- 
gni soprannominati, mossi a compasiiOQ del fat- 
Vol. VII. i3 
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to suo, l'assaltarono un dì con queste parole» 

Valoroso Principe , tenendo noi fissi nella memo- 
ria i gran beneficj ricevuti da V. Altezza innan- 
zi alla crnilel giornata del lion fante , abbiam de- 
liberato di mettere ogni nost;o sforzo, e usar» 
ogni dilìgenzU , die quella non patisca delle co- 
se necessarie al vitto. Alle cui profferte rende il 
E e tutte quelle grazie, die per lui si poterono 
maggiori . Onde eglin poi travagliando di tro- 
■vur modo d osservare in pane le loro offerte , 
dissero l'uno all'altro.- questo cammello non Ò 
di nostra setta, uè di rostri costumi : egli vive di 
erba , e noi di carne: egli è un codardo e vile, 
0 noi valenti e animosi : egli un 'cotaf pastric- 
ciano, e noi astuti com' il diavolo; meglio sarà, 
persuadere al Re. che in questa sua necessità 
si serva di lui , come di cosa inutile e senza pro- 
fitto alle faccende del Regno.- egli ha molta car- 
. no buona , la quale non solo sarebbe bastante 
• a sovvenire alle brame di Sua Altezza, ma ne 
Bvauzareblm tanta per noi , che ce ne potremo 
fare mia buona satolla: che pur sarebbe oramai 
.tempo a cavare un tratto il corpo di grinze. Al- 
lora disse il lupo : non è cosa questa che ragio- 
nevolmente si possa condurre con Sua Maestà ; 
ani fio ste che quando e' lo ricevè -al servigio 
suo, egli l'assicurò sotto la fsde reale, e f'aee- 
gii le profferte che voi tutti vi sapete,- e con ciì> 
*ia che non sì contenga alla corona mancare di 
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tai parola, corriti io vi ho detto 1 , e non se li 
persuaderebbe mai sì sconcia cosa. Allora il cor- 
vo, che faceva dai savio, e dell'astuto', preso 
carico sopra di sè d'esserne col Re, e dare ri* 
capito alla faccenda; e presentandosi dinanzi a 
Sua Maestà, gli disse il Re, Orbe, Mescer cor- 
vo, ess'egli ancora trovato v«rsrt al bisogno no- 
stro? Al (juaie.il corvo con ardita voce e gesto 
molto animoso rispose. 

Serenissimo Principe, io ho sempre sentito 
dire, ciie non trova se non chi cerca, e non o- 
de se non chi Ua orecchi , e non vede chi non 
ha occhi; noi altri, che per la fame abbiamo 
perduto ogni nostro senso, poco udiamo» poco 
veggiamo ,. e poco troviamo. Contuttociò avemo 
pensato uri rimedio per tua e nostra consolazio- 
ne; ed è questo, che tu ammazzi il cammello, 
il quale, come puoi vedere, è bello e grasso, 
e non è del nostro sangue, nò di nostra natura , 
e non è buono se nou a empir la pancia Acuì 
il Iion , forte adirato , rispose; perda Iddio il 
consiglio tuo e te pessimo consultore; che ben 
dimostri „ vile uccellacelo, nudrito di carogne, 
che in te non è né fede, uè discrezione: or non 
Sai tu che'l cammello vive sicuro sotto alla mia 
parola ? Il corso, ancorché vedesse la furia del 
He fondata sulla giustizia, e murata coli' onestà, 
non si sbigottì per questo; ma prese animo, col 
saper che consigliava 1' utile del Re , sebben era 
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il consiglio senza onestà: e assottigliando un ot- 
to i suoi argomenti colla ruota delle velate e 
artificiose parole, disse. Signor , santa opinione 
è la tua , e degna dì tanto scettro ; ma così dan- 
11 osa, a questo Uegno , che sebben alcuna ombra 
d* onesta la discaccia, 1* universal comodo la ri- 
di i a ina . Supplico adunque a tua Maestà, che di 
duo rimo mali ne scelga il minore , uè voler per 
la salute d'un solo la rovina della moltitudine: 
pensa che nella vita tua consìste quella dì tutti 
noi : he. tu ti perdi„ si perdono tutte le genti 
dello nato tuo; se tu ti conservi, noi tutti ci 
conserviamo . li' adunque necessario che uno si 
perda, acciocché tutti noi ci ritroviamo. Se la 
Lolita tua , e l'onore di tua corona, colla data, 
fede, ti ritraggono da questa necessaria provvi- 
gione , lascia la cura a noi altri , che si dark ta- 
le ordine, che '1 Cammello ti chiederà per gra- 
zia, che tu faccia quanto ti ho consigliato ; e 
così verrai ad essere sciolto dall' obbligo della 
data fede. Ballcgrossi il Re coti questa proffer- 
ta ; ed espedì il corvo subito alla conclusione , il 
quale andato a ritrovare ì compagni, contò loro 
quanto aveva passato col Ke; e pregolli , che e' 
peusm-sero modo, col quale si desse desiderata 
esdcuzron V;fa faccenda. Perchè essi conoscendo 
il corvo di elevato ingegno, di buona discrezio- 
ne , e che per nudare a suo piacere volando per 
il mondo qua e là, poteva e doveva aver vedu- 



■Te molte cose; dopo assai dìspute , li diedero ca 
lieo di tutto il negozio. Poiché '1 corvo s'accor- 
ge che rosi era il parer di tutti , stato così un 
poco, disse . A me pare che noi abbinino il cam- 
mello a noi, e senza dirgli nitro, acciocché e' 
non abbia tempo a pensare alia cosa , tutti e quat- 
tro insieme ce n' andiamo al Signori;, dote se- 
condo la profferta clic voi vedrete che io farò, 
voi altri seguitando il medesimo tenore, indur- 
rete il cammello a profferirei gli ancor egli. E 
così inteso il modo, restati d'accordo, e chia- 
mato jl Cammello , sen' andarono al He. B *1 cor* 
to , facendo lo beJe parole , disse . 

Magnanimo Sire, ricordandomi io de" servi- 
gi , che già tanti anni ho continuamente ricevuto 
da V. Altezza, celie per mezzo di quelli io ten- 
go questa vita, tal quale ella è; reggendo al 
presente la vita tua così afflitta e tribolata, av- 
vcgtia ch'io non possa appieno soddisfare a' gran 
meriti , facendo almeno quel poco che per me si 
può; ho deliberato offerirti questo povero corpio 
ciuolo , col quale e più onesto che si sitivi la 
utile vita tua, che e* si prolunghi la inutil tuia; 
.che a ine la parrà spender motto bene, ogni vol- 
ta ch'io la dia per la tua salute, appena aveva 
finito il corvo la sua affettuosa orazione, che ii 
lupo con più eleganti parole e più aito stile fe- 
ce il medesimo : e dopo luì il volpone non volse 
mostrar manco retorica. Perche veduto il Re ii 
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volontario profferire de' suoi vassalli , come quel. 

10 clic ben s' accorse dove la cosa avara a riu-' 
scire; mostrando eoo grata faccia tenersi di loro 
benissimo stillili sfiino , li ringraziò largamente , 

All'ira l'innocente cammello , che non pen- 
sava , eiie la cortesia delle sue profferta dovesse 
avere peggior fine , die si avessero avute quelle 
de' suoi mali compagni ; volendo fate aneli* egli 
una bella diceria , e con più lunghi e miglior 
colori , disse . 

Serenissimo Principe, non mangi V. IH- car- 
ni mal sane dure a smaltire , "e generanti cattivi 
umori, come son quelle di coloro diesi s»n prof- 
ferri innanzi a me; die a sani, non eh' a voi, 
ciie sere febbneanto e pien di piagne, farebbe* 
no diurno: die ben sapete quanto gli uomini, 
che di queste cosi! ne hanno voluto investigare 

11 tutto, abboniscono il mangiarne quando e' son, 
sani, servitevi, adunque delle mie, che non so- 
no al gusto dolci e saporose, ma allo stomaco 
facili a digerire, e di benissimo untamente . Non 
aveva il malavventurato cammello perorata anco- 
ra la sua diceria, quando al He e agli altri par' 
Te mìll' anni- di valersi delle eue profferte : e ben- 
ché il Re conoscesse di' egli violava la fede coi 
fatti, sebbe n n'era assoluto colle paiole; tratta 
dalla cupidità mimica d' ogni onesta , detto fatto 
lì pose le miuii addossa , e I* anunazzb : mangiari» 
tìosolo poi a suo bell'agio, senza volete clae i 
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mali consiglieri godessero dell'iniquità, loro an 
sol boccone. E cusi lo scempio del cammello, 
dandosi egi't stesso colia propria bocci la morte, 
finì miseramente la sua vita. 

Questa novelletta t Lo io voluto contare , dis- 
se il Biondo , acciocché tu conosca , clic egli non 
mi e quoto il mondo, che si tiene per le corei 
dagli spiriti invidi e maligni contro coloro , dia 
colla virtù e colla fedeltà, si fanno far largo. E 
perchè io non voglie , col cercare via di mante- 
nermi il luogo die io tengo appresso al Pignora, 
mettere la vita a repentaglio; io ti voglio pre- 
gar, che *e vero è l'amor die mi dimostri, che 
tu mi consigli in questo frangente, e 'osegnimi 
la via come io possa a [meri salvare la persona , 
la quale ogni discreto debbo cercar di salvare 
quanto li. sia possibile: die io accecato dal dolo- 
re, e dal sopruso eli* io mi veggio fare, non i- 
Bcorgo verso eh* a buon fino mi conduca . Bd il 
Carptgua ; come hai detto tu medesimo, giusto 
è ch'ognuno cerchi la sua salute, e deb be si per 
conscr'vazion di quella scusare ogni uomo, elio 
- non potendo colla forza, cerca salvarsi roll'attu- 
zic e cogi' inganni : e soprattutto si debbe stima- 
re il nimico per' picciolo che sia, e tanto più il 
grande: perchè chi altrimenti fa, gl' interviene 
quello die non ha guarì iute r ve a fi 6 a due uccel- 
li , il marito e la moglie, 
t Perseguitava una valente aquila una lepre. 



_t stava* tuttavìa per aggiungerla; onde la meschi- 
na , non vedendo più rimedio a' fatti suoi, di rac- 
comandò' ad uno scarafaggio , che abitava sulle 
orride montagne dì Casigliano : alla quale il va- 
lente bacherozzolo arditamente promise ogni suo 
ajuto e favore: e vergendo che l'Aquila già la 
.voleva ciuffare, la pregò eli' ella li dovesse per- 
donare la vita, perchè eli' era molto cosa sua, 

' ed erasegli raccomandata . Rìsesi l'aquila del 
parlar di cosini; i: per mostrar quanto poco conto 
ne tenesse, se la mangiò allotta allotta in sua 
presenza. Lo scarafaggio per allora si stette che- 
to , aspettando alia vendetta occasione; e venu- 
to il tempo da far l'uova, egli spiò dove l'a- 
quila aveva fatto il nido , e un di ch'ella era ita 
a far carne, ei volò dentro, c rivoltate quelle 
nova, come 6* alle fussero delle sue pallottole, 
le fece cader per terra. L'aquila, come piutto- 
sto di ciò accorse , entrò tutta sottosopra , e co- 
sì sen' andò da Giove suo padrone, e contoli il 
caso, lo pregò che l'insegnasse un luogo, duv* 
ella potesse porre l'uova sue sicuramente. Gio- 
ve , che si teneva da lei ben servito nel!* acqui- 
sto di Ganimede, non le potè mancare; e non 
gli occorrendo per allora piò sicuro luogo, le 
disse, che gliele ponesse in seno: e così fu fat- 
to. La qual cosa venuta agli orecchi dello sca- 
rafaggio , fatta prestamente una pallottola delle sue 
■e volatosene con essa in cielo , deatramente 1» 



mise in seno a gtfel moccicon di Giove : il qua* 
le sentendola gittar non troppo buono odore, si 
mise lo mani in seno per cavamela ; c scuotendo- 
si la camicia, e abbassando» verso la terra, ia 
fece cadere insieme coli' uova dell'aquila, e co- 
sì si ruppero; e '1 valente scarafaggio con auda- 
ce astuzia si vendicò bene due troite contro ai 
figliuoli ancora non nati di cosi bravo , e così fa- 
vorito uccello,- in modo che l'aquila non ha poi 
mai .più avuto ardire di far uova, quando gli 
scarafaggi sono in paese. Sicché, cugino mio , e* 
bisogna guardarsi da animo deliberato, perchè 
alla ostinazione non è sì difficile impresa, che 
non riesca, quando al volere massimamente e al- 
l'ardire è accompagnato il buon consiglio di qual- 
che sagace persona; come si vede per il corvo 
contro ai cammello . 
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GIOKGIO TR1SS1NO. 



Dove, ed a cui l'Uòmo prima abbia parlata. 



udicando ( non senza ragione tratta cosi dal- 
le cose superiori , come dalle interiori ) die l'uo- 
mo drizzasse il suo primo parlare priinieramen* 
te a Dio, ; dico che ragionevolmente esso pri- 
mo parlante parlò subito , die fu dalla virtù a- 
nì mante inspirato; perciò ciie nell'uomo credia- 
mo, che molto più cosa umana sia l'esser sen- 
tito, che il sentire, pur ch'egli sia sentito, e 
senta come uomo. Se adunque (pici prmo fab- 
bro di ogni perfezione principio ed amatore, 
inspirando il primo uomo con ogni perfezione 
compì , ragionevole cosa mi pare?, che questo 
perfettissimo animale non prima cominciasse a 
sentire , che '1 fosse sentito. Se alcuno poi dices- 
se, coutra ie obbiezioni ; che uon era bisogno, 



Traduzione della Volgare Eloquenza, 
Optra latina di Dante. 

SQUARCIO . 
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the F nomo parlasse f essendo egli solo : e cbs 
Dio uuiii nostro secreto, senza parole, ed anco 
prima di noi discerné: Ora ( con quella riveren- 
za , la quale doweuio usare ogni volta, che qual- 
che cosa de !' eterna volontà giudichiamo ) dico; 
che avvegnaché Dio sapesec , anzi antivedesse 
( che è una medesima cosa quanto a Dio ) il 
concetto del primo parlante senza parlare , non, 
rli meno volse, che esso parlasse; acciò che nq 
la esplicazione eli tanto dono , colui che grazio- 
samente glie lo aveva donato, se ne gloriasse; 
E perciò rìoveino credere, che da Dio proceda, 
che ordinato l'atto de' nostri affetti, se ne alle- 
griamo. Quinci possiamo ritrovare il luoco, nel 
quale fu mandata fuori la prima favella.- perciò 
che se fu animato l' uomo fuori del Farad so, 
diremo che fuori: se dentro diremo che (lentia 
fu U luoco del suo primo parlare . 

De la varietà del parlare in Italia 
dell'i destra, e sinistra pane da V Apenino , 

Ora uscendo in tre parti diviso il nostro par- 
lare ne la comparazione di se stesso , secondo che 
egli è tripartito, con tanta timidità la andiamo 
ponderando, che ne questa parte, uè quella , né 
qucll' altra abbiamo ardimento di preporre, se 
non in questo sic, che Ì Gramatici si trovano 
aver preso [ter adverbio di affi r maro, la qual co- 
fa pare che dia. pia di autorità agi' Italiani , i- 



quali dicono ai. Veramente ciascuna dì questi* 
tre parti con largo testimonio si difenile . La lin- 
gua di ni allega per se che per lo suo più fuci- 
le, e dilettevole volgare tutto quello clip è Fla- 
to tratlutto , ovvero ritrovato in prona volgare, è 
suo: cioè la Bibbia, i fatti de'Trojaui e ilo' Ilo- 
mani , le bellissime favole del Re Arti, e mol- 
te altre Istorie, e Dottrine. li' altra poi argo- 
menta per se, cioè la lingua di oc; dico che i 
volgari eloquenti scrissero i primi poemi in «ssa 
siccome in lingua più perfetta, o più dolce, co- 
me fu Tietro di Alreruix ed altri molti antichi 
Dottori. La terza poi che è degl'Italiani, affer- 
ma per due privilegi esser superiore: il primo è 
che quelli che più dolcemente e pivi sottilmente 
hanno scritti poemi sono stati i &uoi domestici , 
e famigliari , cioè Cirio da Fistoja c l' amico suo . 
II secondo è che pare più s' accostino alla gram- 
matica, la quale è comune. H questo a coloro, 
che vogliono con ragione considerare per gravis- 
simo argomento . Ma noi lasciando da parte iL 
giudicio di questo, e rivolgendo il trattato no- 
stro al volgare Italiano, ci sforzeremo di dire le 
variazioni ricevute iti esso; e quelle fra se com- 
pararono. Diremo adunque la Italia essere pri- 
mamente in due parti divisa, cioè nella destra, 
e nella sinistra, e se alcuno addira andasse qual 
è la linea , che questa diparte, brievemente ris- 
pondo, essdre il giogo de l' Apenino : il quale 



some un colmo di fistola di qua e di' là diver- 
se gronde piove, e l'acque di qua e di ik pee 
lunghi embrici a diversi liti distillano , come Lu- 
cano nel secondo descrive: e il destro lato ha il 
mar Tiranno per grondatolo, il sinistro si ha 
1' Adriatico. Del destro lato poi sono regioni la 
Puglia , ma non tutta : Roma, il Ducato di Tosca- 
na, la Marca di Genova ■ 'del sinistro sono, parte 
de la Puglia, la Marca di Ancona , la Roma- 
gna , la Lombardia , la Marca Trevigiana con 
Venezia. 11 Friuli veramente , e l'Istria non . 
possono esser se non la parte della, sinistra 
d' I:alia ; e le Isole del mar Tirreno cioè Si- 
cilia, e Sardigna t non sono se non de la de- 
stra: o veramente sono da essere, la destra parte 
d" Italia accompagnate. In ciascuno adunque di 
questi due lati d'Italia, e in quelle parti, che si 
accompagnano ad essi le lingue degli uomini so- 
no varie; cioè la lingua dei Siciliani co' i Pu- 
gliesi, e quella de* Pugliesi co Romani , e de' Ro- 
mani co' Spolctani , e di questi co* Toscani, e dei 
Toscani co' Genovesi, e de' Genovesi co* Sardi . 
E similmente quella de' Calabresi con gli Anco- 
nitani, e di loro co' Romagnoli , e de' Romagno- 
li co' Lombardi , e de' Lombardi co'Trivigiani e 
Veneziani , e di questi coi Friulani , e di essi con 
gli Istriani: ne la qual cosa dico, che la Italia 
sola appare in 14. Volgari essere variata, ciascu- 
no de' quali ancora in sa stesso si varia , comi; 
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in Toscana i Senesi e gli Afetifii ; in Lombardi* 
j Ferraresi e Piacentini; c parimente in una Sles- 
ia citta troviamo essere qualche Variazione di 
parlare : il perchè se vorremo calcolare le prime , 
le seconde, le lotto seconde variazioni del vol- 
gare d' Italia, avverrà che in questo minimo can- 
tone del Mondo bi verrà non solamente a mill* 
variazioni di loquela, ma ancora a molto più. 



IACOPO NARDI , 
Vita d'Antonio Giacomini Tebalducci Malespini. 
i SQUARCIO. 

C^nanttmque egli non si spaventasse de' perico* 
li, non si dimenticava però di que' savi e lode- 
voli rispetti che convengono al capitano, secon- 
do il debito decoro di sua persona; sapendo 
molto bene che al capitano ò cosa convenevole 
il morire come capitano, e al soldato come sol- 
dato . Ma negli uffizj civili , i quali apparten- 
gono dentro al governo della Eepublica , non fu 
egli punto di minore grandezza e generosità di 
animo, anzi fu molto sua speciale proprietà di 
natura in ogni sua pubblica , o privata azione 
mostrarsi tutto intero e libero nel consigliare e 
nel parlare, e anche non dissimulava punto di fa- 
re dì questa parte una singoiar professione . Così 
confessava ingenuamente di mancare di quelle par- 
ti , che sogliono nelle città procacciare a" cittadini 
favore, e grazia popolare, perciocché ei non sapeva 
per Datura, e non voleva mai per arte simulare, a 
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dissimulare.- e così sopportala mal volentieri e con 
fatica grandissima ne' magistrati e Je doppiezze 
e Je simulazioni de' suoi compagni, e l'audacia 
sopra tutto e l'arroganza in quel le, persone , nel- 
le quali appariva grande l'ignoranza, e la. im- 
perizia, come molte fiate avvenir suole; c mas- 
«imamente se ne conturbava dove si trattasse del- 
le cose della guelfa, eopra le quali veramente 
egli parlava, e discorreva meglio che altro cit- 
tadino: onde la sua compagnia ne' collegi de' ma- 
gistrati fu qualche volta ad alcuni non • molto 
gioconda . Nondimeno il suo parere le più vol- 
te prevaleva agli nitri, e specialmente nel con- 
sìglio- degli ottanta e de' richiesti e pratiche f 
nelle quali più larghe consultazioni l' autorità de* 
particolari cittadini ced£ , e dà luogo alle vero 
e ferme ragioni molto pili facilmente , che non 
fa ne' magistrati di minor numero d' uomini. Il 
modo del parlare d'Antonio era tutto naturale, 
e non pumo ricercato, e piuttosto con una cer- 
ta eloquenza militare che civile. Era nei parlar 
breve, la voce era grave e sonora ; ina quando era 
soprafatto dalla collera ( che assai in lui poteva ) 
si convertiva in acuta , c agli orecchi degli ascol-r 
tanti era poco grata; onde conoscendo se stesso 
prudentemente, e non li parendo di essere così 
atto, come avrebbe voluto, con le parole a per- 
suadere altrui, usava di dire: Iddio mi dia ma- 
gistrati, e diameli soli: cieù voleva ci dire , seu- 



tji compagni; e questo diceva desiderando di non 
avere a disporre se non di se steiso » perchè di 
sua naturi in ogni sua operazione era molto effi- 
cace , risoluto e presto contro alla coniune L con- 
suetudine, e al modo di procedere do' governi del- 
le Repubbliche ; ne' quali governi per la diversi- 
tà de' pareri le consultazioni sono sempre lunghe, 
le espcdiiioni tarde e spesse fiate fuori di tempo. 

La severità s'unii mente di quest' uomo fu tan- 
ta clic'l nome solo di luì spaventava i malfatto- 
ri ; sicché ne' suoi magistrati legìttimi e ordina- 
ri ,{ i quali anche furono molti ) discettandosi 
gli sbanditi e condannati e altri uomini di mala 
vita da' luoghi della giurisdizione dì esso, non 
aveva egli quasi più euglene alcuna di fare ese- 
cuzione di giustizia: tanto che tra tutti Ì citta- 
dini , vìvente lui , ci fu sempre preposto avanti 
agli occhi della mente di ciascuno per un chia- 
rissimo specchio d'integrità; e dopo la morte ri- 
cordato e allegato per un singolarissimo esempio 
di giustìzia e di severità, quantunque dagli emo- 
li suoi ei fusse in qualche caso calunniato, incol- 
pandolo di crudeltà benché immeritamentc ; per- 
ciocché nel punire i peccati della fragilità uma- 
na ei non si discostava dalla compassione e dal* 
]a umanità, ma la malvagità perseguitava severa- 
mente, c sopra tutto era duro e implacabile ne! ven- 
dicare le violenze e specialmente fatte agli impo- 
tenti . I-Ira ancorj molto severo nel farsi ubbidirà 
Voi. VII. r 14 
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e nel conservare la dignità di quel grado, o dì quel 
magistrato ch'ei teneva , conoscendo che ìa facilità 
e mansuetudine diminuisce la maestà del magistra- 
to, e di venerabile lo rende sprezza hi le : al i[iial pro- 
posito soleva dire, che non i magistrati davano ri- 
putazione agli uomini , ira stilitene gli uomini con 
le loro buone finalità davano e accrescevano la 
riputazione ai magistrati : e alle importune ri eh io- 
nie di coloro, che li domandavano per grazia la 
impunità d' alcun delinquerne allegandoli qualche 
rispetto n di pencoli, o di ofiviisioni di persone, 
rispondeva senza contesa con quelle usitate pa* 
mie, jìiìt jus, ci panai mundun , e di questa ri- 
#posta sola diceva farsi scudo , ed elmo contro Se 
disoneste dimanda d'ognuno. Diceva appresso 
che non ingiuriava gli amici negando loro quello 
che ftsi non dovevano chiedere , ma che e»* 
fi facevano bene ingiuria e onta a lui, chie- 
dendo ([nello che ci non doveva loro dare: celie 
la misericordia, e la clemenza si doveva usare 
nel vendicare le ingiurie private, e non nel ca- 
stigare le pubbliche: e udendo una fiata essere 
stati puniti leggermente alcuni cittadini d' no 
certo delitto commesso contro alla patria disse.- 
non perdonerebbero già eglino così leggermente 
cotale ingiuria alla Patria se vendicare se ne po- 
tessero: e così con le parole e co' fatti difende- 
va e conservava l'usata sua severità e la maestà 
degli uffizi e dei gradi, ne' quali ti trovava . Ma 
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lopra tutto li fu bisognò osiervarla con sommi 
prudenza nel governo degji eserciti , avendo a 
maneggiar soldati sii perni iari e forestieri e.' di 
nazioni diverse, i qunli generalmente, come di- 
mostrammo , erano venuti in tanta licenza, e cor- 
ruzione di vita, che piuttosto parevano in cam- 
po lina ragUiializa di scellerati ladroni 4 ine 
de' soldati esercitati nella milizia, essendo massi- 
mamente avvezzi a godeisi 1* agevolezza , o a f-Uef- 
fartì la dappocaggine degli altri commessimi i e 
perciò a lui fu necessario usare modi estraordì- 
narii volando ridurre come soleva dire tanti di- 
sordini a' debiti ordini loto: i quali modi così 
bene e felicemente gli successero , che negli eser- 
citi nostri governati da lui e di giorno e di not- 
te si conservava non meno innocentemente e si- 
curamente, che in una ben composta e costuma- 
ta citta. 
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% BENEDETTO VARCHI . 

L' ERCOLANO . DIALOGO . QUESITO NONO . 

A che si passa conoscere., e debba sì giudicare una 
lingua essere, o migliore, cioè più 'ricca, o 
più bella, o più dolce di un' alerà ; e quale sia. 
più di questa tre cose, o la Greca, o lei La- 
tina , o la Volgare . 

SQUARCIO. 



Va. Come a'Poetì è conceduto, anzi rich "resto 
invocare le Muse non solamente ne' principi del- 
ie Iure ojiere, ma dovunque in alcnna difficoltà 
sì ritrovano i la quale senta l'aiuto degli Dij ri- 
ioleere o non si deliba, o non si possa, così 
penso io non essere disdetto, anzi convenirsi a. 
me rinomare in questo luogo la protestazione fatta 
di (.opra più volte. E* d' uopo vedere in che con- 
sista la bontà, la bellezza, e la dolcezza delle 
lingue: Onde cominciando dalla prima r dico che 
tutte le cose quanto hanno più nobili, e più de» 
pni i loro fiiii , tanto sonò pih degne e più no- 
bili ancora tsèa ; e che guanto ciascuna cosa più 
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conseguìsce agevolmente il suo fine , cioè ba di 
meno , e dì minori ajuti bisogno , i quali siano 
fuori di lei, tanto aneli' essa è migliore, e più 
nobile. II fine di ciascuna lìngua è palesare i 
concetti dell'animo,- dunque quella lingua sarà 
migliore, la quale più a^evutmente i concetti dell' 
animo paleserà; e quella più agevolmente potrà 
ciò tare la quale arra maugiore abbondanza di 
parole, c di maniere di favellare, intendendo 
per parole non solamente i nomi, e i verbi, ma. 
tutte le altre partì doli' orazione; Dunque la bon- 
tà di una lingua consiste nell'abbondanza delle 
Jurole , e de' modi del fxvellare, cioè dell' ora - 
. zione . C. Dunque quella lingua sia migliore, la 
quale sarà più ricca, e quanto più ricca saia, 
tanto fìa ancora migliore. Va. A pup.to" l'avete 
detto. Quanto alla seconda cosa; Tutte le lin- 
gue sono composte d'orazioni, e tutte le oraaii. 4 
nì di parole ; dunque quella lingua , la quale a- 
vrà. più belle parole, e più bclie orazioni , sarà, 
anco più bella; dunque la bellezza delle lingue 
consiste nella bellezza delle parole e delle 0- 
razioui . Hi qui è necessario avvertire a due 
cose, la prima delle quali e che nelle paro;e 
semplici, e siugeiari , cioè considerate sole, e 
di per se, le quali i logici chiamano incomplete 
e noi le potremmo per avventura cliìainare spic- 
ciolate , o scompagnate, non sì trui/a propriamen- 
te uè numero, ne armonia, dalle quali due co- 
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IP nasce prìncipaimente la bellezza , di cui ora 
si ragiona. La seconda è che non si polendo tro- 
vare nè numero, uè armonia dove non si trovj 
movimento ; noi intendiamo non delle parole spie- 
cimate, e scompagnate, aia delle congiunte o 
vero composte, che i logici chiamano complesse, e 
noi per avventura le potremmo chiamare accom- 
pagnate, e brevemente dell'orazioni, non coma 
orazioni semplicemente , ma come quelle che 

.profferite, e pronunziate generano e producono 
di necessità, mediante la brevità, e la lunghezza 
delle sillabe , numero , e mediante 1' abbassamen- 
to, "e 1' innalzamento degli accenti, armonia io. 
tìuel modo, e per quelle cagioni che poco ap- 
prèsso dichiara remo. C, Io voleva a punto dire, 
clic non intendeva ne questo numero, ne questa 
armonia. Va. Bastivi per ora intendere, che la, 

'bellezza delie lingue consiste principalmente nel- 
la bellezza delle orazioni, non come orazioni, 
perche cobi nmi hanno nè numero, 0(5 armonia se 
non in potenza, ma come orazioni , le quali quan- 
do si pronunziano e si profferiscono hanno il nu- 
mero , e l'armonia in atto. Quanto alla terza, e 
ultima cosa; Tutto le lingue sono ( come s' e 
detto pur testé ) composte d' orazioni , e 1' ora- 
zioni di parole, e le parole di sillabe e le silla- 
be di Ietterete ciascuna lettera ha un suo pro- 
prio , e particolare Buono diverso da quello di 
ciascuna altra , i quali suoni sono ora dolci , ora 
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aspri, or duri , ora snelli c spediti , ora impediti , 
e cardi , eira d' aitre qualità quando più e quando, 
meno; e il medesimo, anzi più si lieve intendere, 
della sillabi:, che di corali lettere si compongo- 
Bit , essendone alcune di puro suono, alcune di 
più puro, e alcune di puriss'mo; e molto più del- 
le parole, che di sì fatte sillabo si generano, e vi© 
più delle orazioni , le quali delie sopra dette pa- 
role si producono. Onde quella lingua sarà più, 
dolce , la quale avrà più dolci parole e più soa- 
vi orazioni . Dunque la dolcezza delle lingue nella 
dolcezza consiste dell'orazione, e a filicene meglio 
possiate comare, .dere quelle cuse , che a dire ti 
hanno , sappiate , che essendo la voce ripercotimen- 
to d'aria, 0 non si facendo senza che l'aria, la. 
quale è corpo, li ripercuoti, e s' attenui, o ve- 
ro s' assottigli in ciascuna sillaba, si trovano ne- 
cessariamente , coinè tu tutti gli aitr.i corpi, tutte 
e tre le dimensioni, o vero misure , cioè lunghez- 
za , e altezza o vero profondità, e larghezza . La. 
lunghezza fiviino gii spazj , o vero i tempi delio 
sìllabe, chiamati da alcuno grammatico , interval- 
li; parche ogni sillaba è per sua natura, o bre- 
ve o lunga, non ostante che possa essere e più 
br«ve ( e più lunga, e brevissima , e lunghissima 
secondo il tempo , che si pone in pronunziarla 
rispetto cosi al numero, come alla qualVa delle 
consonanti , di cui sarà comporta : 1' altezza 0 
vero profondità fanno gli accenti , perchè qua- 



:«i6 

lunque sì l'Isbà hit il suo accento , il quale se 
l'innalza ti cliiania acuto, se l'abbassa grave , o 
■Ée l'innalza c abbassa circutuflesso; il quale ci r- 
Cumflesso nella lingua Greca , e nella Latina si 
può dire pih insto perduto, che smarrito; e nella 
Toscana non f ù , clic sappia io, mai. C Io ho 
pur letto in un libro di Neri d' Ortolata da Fi-' 
renze , che egli gì truova , e elica lui parerà di 
sentirlo. 

Va. La lingua Greca comparata e agguaglia- 
ta con la Latina , è migliore, cioè più ricca più. 
abbondante di lei. C. Per qual cagione? Va Ri- 
sponde l'autorità di Lucrezio, il quale volendosi 
scusare nel principio del suo primo libro dice.- 
Nec me animi fallii Grajorum obscura reperto. 
Difficile illustrare latmis versibus esse 
Propter egestatem lingua & rerum novitatem . 
C. Lucrezio fu innanzi a Cicerone, il qua- 
le fu quegli , che arricchì la lingua Latina e le 
diede tanti ornamenti ; e se fusse vivuto dopo 
Cicerone non avrebbe per avventura detto così . 
Va. Quintiliano , J che nacque tanto dopo Cicero- 
ne, e fu uomo dottissimo, giudiziosissimo, ei 
eloquente molto lascio scritto queste parole. Ini- 
qui Judices adversus nos sumus , ideoque scrmo- 
nis paupertate Uboramut . Hd iu altri luoghi 
quando accenna, c quando dice apertamente il 
medesimo. C. Chi pensate voi che poteste giu- 
dicare meglio, c terniiuar questa lite, Quintilia- 



ho ,' 0 Cicerone ? Vii. Io so a. puntò dov« voi 
volete riuscire, e questa tra le altre fu una del- 
le cagioni", perchè io'rìnouai di sopra la pro- 
testazione ; e nondimeno vi risponderà libera- 
mento dicendo Cicerone senza dubbio nessuno j 
C. Ascoltale dunque queste che sono Bue parole 
nel principio del libro de' liui , de' beni , e de* 
.mali : .;- , ■ 

„ Sei ita sentio , et sape disserui Latinant 
„ linguam n<m modo non inopem , ut vulgo pn- 
,, tarent , sed heupietiorem esse quam grgeam-. 

E nel principio del terzo libro della stessa 
Opera . 

,, Et si, quod sepe diximus , et quidam cam 
„ aliqua.quarelA non Grecorum moda, sed etiatrt, 
„ meorum , qui se GYxcos magis quam nostros ha- 
beri volitili, nos non modo non vinci .1 Grada 
j, verborum copia, sed esse in saetta in superiore* . 

Va. La lingua latina è inferiore alia Greca 
di bontà, overo di ricchezza, superiore di gravità, 
e di nobiltà poco meno che pari . G. Questa con- 
chìusione non mi dispiace; ma tra la Greca e la 
Toscana come la saldate voi quanto a ricchezza? 
Va. La Greca semplicemente è più ricca ; consi- 
derando l'uria e l'altra assolutamente. Ma se sì 
considerassino rispettivamente, cioè come quella 
e mezza morta e questa viva affatto, la Tosca- 
na non che a lungo, a corto andare potrebbe 
non solo agguagliare ma avanzare la Greca. E 
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ftd ogni modo mali at-^pnb fare comprinone tra 
una cosa, che è motta, ed una che vive. 

Conte. Qual credete voi che sia migliora 
negli Scritturi d' mia medesima lingua , l'esser 
breve, o l'esser prolisso ? Va. l>-\ brevità genera il 
piti delle voltu «scurezza, e la lungeiza fastidio ; i»4 
perche la prima e principili virtù del parlate è la 
chiarezza . par che n'apporti men d'anno l'es- 
ser fastidioso , che oscuro ; e pei l iò disse Quinti- 
liaao, clic la brevità che in fu hi ft in fi loda, al- 
trove sarebbe vizio; e Cicerone, the la brevità si 
può in alcuna parte lodare, ina in un tutto e 
universalmente no ■ 31a vi conviene avvertire, 
che altro è non dire le cose soverchie, ed aliro 
il tacer le necessarie . I.a buona e vera brevità 
consiste non in dir meno, ma in non dir più di 
tinello che abbisogna , e a ogni modo se non mag- 
gior bene, minor male pendere 1 in questo caso, 
anzi nel troppo , che nel poco , a ciò avanzi più 
tosto alcuna cosa , che ne manchi nessuna . Chi 
dice più dell'uopo : rreca per avventura fastidio 
ad altri; ma chi tace quello, che tacer non de- 
ve, apnorta danno a se stesso. E per ronchi pde- 
re ; come in tutte le altre virtù, così in questa 
si deve eleggere il mezzo, cioè narrare lotto 
quello che e necessario , e quello che è soverchio 
tacere ti' men dannoso però peccare nella lun- 
ghezza BOii intendendo dell'Asiatica, nfclla qua- 
le i'u ripreso Galeno, uà di queila di Citeione, 
al quale non si poteva aggiugnere tosa veruna, 
tome a Demostene cusa nessuna si poteva levare « 
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VINCENZO BORGHI NI . 

Della Toscana e sue Vitti .' 
SQUARCIO. 



Celiai sia stata la prima origine de' Toscani, so- 
no' fino ad ora molto varie l'opinioni de gli scrit- 
tori ; mentre che alcuni ne fanno Autori i Pelas- 
gi ed alcuni i Lidij : ma ad altri ricordandosi pure 
degli Ateniesi, che sì gloriavano d'avere la me- 
desima terra per madre, e pei nutrice, è giovato 
più di credere di questi nostri il medesimo, e che 
la loro origine, non d' altronde venga, che dal 
proprio, e natio paese loro, Ed in veri» questa 
opinione per alcune ragioni , e riscontri che ci 
lono , si può tenere per la più verisimile., e di 
miglior fondamento. Bla , o questa, o quella che 
aia più veni ( che non e il tempo qm sto , ne il 
luogo da vederla più sottilmente, «e per ora, 
molto a questo nostro proposito rilicva ) come in 
questa parte della origine si uni mostii diversi 
i pareri ; coti in questa altra del governo , e dei 
modi loro paté che ■ e' ronvengan tutti, che la 
Toscana fuo.'e da XIJ popoli, del medesimo san- 



Digitizod &/ Google 



sua 

..giip, natine, e legge abitata . T quali quasi à 
ii'rma di Repubblica in un uicdesimo reggimento, 
nsiretti di ciascuno creassero i Magistrati , e tal- 
volta un Ite a comune , A talvolta aurora ciascu- 
no popolo il suo, e di tutti insieme si formasse 
un consiglio, e come un Senato, che ora in 
questo , ora in quel luogo , come tornava più 
commodo , sì ragnnava, e si trattavano le biso- 
gne pubbliche di consenso, e parere comune; a 
una simil guisa per avventura , o almeno in parte 
vicina a quella, che si vede a nostri tempi la 
Lega de' Svizzeri, e l'ordine de' loro Cantoni. 
Questo dice T. Livio in più d'un luogo: ma 
quanto ora mi toma a memoria molto più lar- 
gamente , che altrove nel quinto libro ; dove an- 
cora aggiugne , che non solamente aveano i To- 
scani queste XIJ Città principali uel paese pro- 
prio; ma che eziandio di là dall' Apennino fino 
ni Mare di sopra ne aveano sparte col tempo al- 
tre e tante, ciascheduno popolo la sua, e man- 
dati de' loro uomini per Coloni . Dionisio Alicar- 
nassco conferma anch' egli il medesimo, di que- 
sti XTJ popoli; ma uè l'uno ne 1" altro, gli ven- 
ne mai spezialmente a nominare , se bene hanno 
tal volta parlato in modo di alcuni , che si pos- 
sono verisìmilmeiite riconoscere per uno di que- 
sti . Avea promesso Dionisio di trattare pienamen- 
te qual frissero queste Città, ed il modo del vi- 
vere e del governo loro, e le migliori, e più im- 
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portanti azioni; ma, 0 che questa parte sìa col 
tenuto ita male,, come moke altre fatiche di no- 
bilissimi Scrittori , o gii mancasse poi il tempo 
di farlo, o si mutasse di proposito.- noi et ne 
troviamo senza, e di tutta questa parte general- 
mente o per via di lui , o di altri ,con poco lu- 
me. Ni 1 fuor di costoro due saprei nominare au- 
tore, eh* n'abbia scritto cosa, che vaglia il pre* 
gio a parlarne . Plinio ne tocca poco, e quel tan- 
to, coinè è imperfetta, e più presto abbozzata 
questa parte in lui che finita, sparso e confuso: 
oltreché contrassegno o distinzione alcuna non 
ci ha, che sarebbe a questo fine necessarissima 
da riconoscere le Città, vecchie da quelle che 
fossero col tempo nate di nuovo . Strabone an- 
ch' egli non ne dice molto, ed olirceli' egli ha 
la medesima difficolta della distinzione de' tempi ; 
si vede manifestamente che nel libro suo, ove si 
tratta della Toscana, manca una buona partita, 
e si può agevolmente credere, che nel teito o- 
rìginario ( che sovente ad un solo si riduccauo 
questi autori) mancassero alcune carte, onde sia 
questa parte rimasa così interrotta. Que' pezzi, 
o come si dicono Fragmenti dati fuore sotto no- 
me di Catone, come altrove sì e detto, sono a 
begli ingegni sospettossissimi . Ed il Sigonio.che 
dì queste cose antiche all' età nostra , ha tanto 
veduto, e tanto saputo, gli cita con altro nome, 
che ben- vide che quello male loro si conveniva; 
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e si pub dubitare per lo manco , che no» vi sìa 
mescolata |iiù d'una delle novelle .Attillane! e 
eoo tutto questo non vi è anche da trarre cosa, 
tiè di gran conto, nè troppo sicura a questo pro- 
posito. Sono stati alcuni vicini a tempi nostri, 
i quali sì sono messi a ritrovare a una a lina qtie- 
fitì JflJ popoli , e Città, a' quali si deve veramen- 
te saper buon grado nel generale della intenzio- 
ne, ed afere nel particolare non piccolo obbli- 
go della fatica. E se in alcuua poca cosa , come' 
porta la debolezza umana, avessero pur mancata; 
meritino in tante tenebra della troppo vecchia, 
«'.quasi decrepita età di questa notizia, essere eoa 
discreta- e cortese considerazione scusati . Fra que- 
sti il primo, per quel che io credo, fu il fliort- 
du , clis è stato poi da molti altri seguito: co- 
me ne' viaggi poco usi di cavalcare , vati dietro 
Volentieri le persone alle vestigia di quei, che, 
vi son passati innanzi ; senza pigliarsi altro pen- 
siero di procacciar meglio. Egli dunque pose que- 
ste, Luni , Cera detta per altro nome Agillina, 
Pai Crìa , Volsena , Chiusi , Perugia , Arezzo , 
Rosella, Volterra, Populonia , Vitti , e Fiesole. 

Dopo il Biondo tentò il medesimo Alessan- 
dro da Alessandro, ne' suoi Geniali; ma variò 
nott poco da lui .- perchè egli Ira Mantova, Tar- 
quinia, Vctulonia, Veij , Fidene , e Corito; è 
questa all' autorità , che egli n'allega, si vede 
agevolmente che egli U prese: per Cortona , a 
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forse è errore della stampa ed in queste discor- 
da dal Biondo: ma conviene i" Chiusi, Ocse , Vol- 
aena, Perugia, A re -/zo e Volterra ; e cosi fra tut* 
te e due ite vengono a nominare XVIIJ, delle 
quali almanco VJ ci Mino come gì vede necessa- 
riamente d'avanzo. Or quali si debbono per le- 
gittime ritenere nel comune della Toscana, e 
quali coinè non sicure rimandare i caia, è furi 
• e d-i|io tanti secoli, noti uic.n ti i Incile > che pe- 
ricoloso . illa da che gli è forza ( se elle hanno 
a essere appunto XI J ) che » nell* tino, o nell* 
Bltro -in errore, e che non solo ci invita la na- 
tura della materia della quale, essendo antichissi- 
ma, e volendola ritrovare a' Scrittori molti secoli in- 
nanzi, bisogna andare a ricercare la vera luce, 
e da più vecchia autorità e testimonio pigliare 
la sicurezza; e n«n da Scrittori tanti secoli do. 
pò; i quali non più punto ne possono sapere di 
quello, che in questi hanno essi trovato, e pos- 
siamo tuttavia trovare opri noi ; ma eziandio eg- 
ei stesti, con questa lor discordia ìu un cert" mo- 
do ci sforzano , si potranno con tutta la pace e 
buona grazia loro lìberamente, riandare , e dirne 
appresso sicuramente quel che ripigliando Ì me- 
desimi Autori ci venisse di nuovo non litrova» 
to ( che questo non si pub senza nuovi ajuti ine* 
rare): ma con usando un po' di più diligenza in 
queiti clie ci sono, considerato. K cominciando 
suina più eeordj da queste del Biondo, il no- 



Atro Sigonio levò via la prima, cine Luni e mi- 
se in suo scambio Veij ; e secondo me con mol- 
ta ragione , perchè Veij non si doveva in modo 
alcuno lasciare.- an/,i se alcuna ce n* è , della 
quale siamo sicuri essere stata una delle XTJ co- 
me pub essere sicurtà in simile materia, ella è 
per avventura se non -sola, almeno con più te- 
stimoni e forse in questa parte più ciliari; come 
è uno Livio , che oltre a molto cose disse di lei, 
tale fu la fine de Veij, gii potentissima città del 
nome Toscano; ed altrove de' Chiusini parlando, 
che richieseno d'aiuto! .Romani contro a'Galli^ 
se bene min aveano, dice egli amicizia, o com- 
pagnia alcona con esso loro, ne altra entratura, 
o appicco ; salvo eòe non aveano voluto tram et» 
tersi nella difesa de' Vejenti loro consanguinei , 
contro a Ilo alani . Dionisio ancora quando vie- 
ne a narrare, che i Vejenti dopo quella gran 
rotta ricevuta da Lucio Emilio aveano preso ac- 
cordo co'Uomani, .sorrgiugue ; che molto bene sde- 
gnarono gli altri undici popoli Et ni sci , che non 
l'avessero prima partici paro con esso loro, che 
tutto gli può dichiarare assai bene per una del- 
le XIJ del corpo Toscano. Onde di questa non 
pare che si debba dubitare .Seguono cinque nel- 
le quali e' convengono ; e come si pub giudica- 
re con assai e ben fondata ragione ; Chiusi, Vol- 
lena , Perugia, Arezzo e Volterra. Che se be- 
ne, per dire il vero, non si troverà per avveq- 
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tura Scrittore di que' tempi, che usi dire pre* 
ci sé mente essere questa ti quella delle XiJ, assai 
dovrà parere ìil tanta scarsità delle notizie an- 
tiche a' discreti ingegni ^ che e' ne parlino in 
guisa , the si potrà verisiiailmcnte congetturare, 
che la dovesse essere una di quelle: e questo al- 
tro sicuramente non potrà, mancare di trarsi da 
questa testimonianza loro : che ella era in quei 
tempi cosT antichi in buono stato in Toscana. 
Or di GIiÌubì, già con voce come si crede in To- 
scana propria t detto C'amare : oltre a quel che 
bc n* è detto io compagnia di Veij , a che Stra- 
tone !a chiama nominatamente; Città Toscana, 
si vede che Livi:> ne! secondo libro mette per 
gran fatto l'autorità e la potenza di Chiusi, e 
che ella ebbe proprio Re fino al tempo che fa 
cacciato Tarquiitio, iltauto ancora nominato Por* 
Benna j talché non se ne dovrebbe dubitare: e 
come lungamente ella si mantenesse in istato , e 
potere , ne pub essere assai buon segno f che fin. 
l'anno di Roma, non le mancò popolo, e 
le avanzò anche animo di combattersi al pari 
co' Romani . Di Volsena, Perugia , ed Arezzo atH 
biamo 1' autorità espressa del medesimo Livio» 
che nel decimo le chiama potentissime, b capi 
di Etruria , e di Volsena, come uno -de* popoli 
principali del nome Toscano e detta da Plinio 
Terra de' Toscani per usare la sua propria voce 
opulentissima ; dove era il Tempio così celebre 
Voi. VII. " !d 
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di Noma la Dea.avea parlato altrove; e quan- 
do Panno di Roma 3»i. da se guereggiò co" Ro- 
mani .■ e poi come P "Decio Gens, l'anno 44$. 
avf-a preso più sue castella e strettola a difen- 
dere a quelle condizioni, che e' volle . Ma var- 
rà per avventura non poco che ella fusse Citta, 
di forze e di reputazione; che ella quando il 
nome Toscano cominciò a venir meno ardì, se 
ben con poca ventura, di contrastare da per se 
a Romani, onde ne trionfò nel suo consolato ST. 
Pluvio Fiacco l'anno 489. proponendo nel tito- 
lo, non il nome degli Etruaci come ordina ria mell- 
ite si costumava, ma il proprio loro. Dopo il 
quale non si troverà contesa più "di momento de' 
Toscani con Roma. K dell'altre due Perugia ed 
Arezzo, come spesso ^nereggiassero , si pacifi- 
cassero , e si ribellassero , e fussero di nuovo 
Vinte da'Rnmani è pieno Livio, e chiunque par- 
ala dì que' tempi . Di Volterra ci è il testimonio 
di Dionisio, che nel terzo afferma, essere stati 
ajutatì i Latini, da cinque popoli e Città To- 
'scane, fra le quali mise nominatamente Volterra, 
se bene nel suo testo (come errano spesso i co- 
niatori Greci nelle veci latine) si legge corrot- 
ì tara ente Volaterua : uè e mancato chi abbia volu- 
to mettere anello scrupolo nel luogo di Plinio che 
dà a' Volterrani per sopra no me Itrufci ma e per 
Strabilile ed altri si vedo pure il rome e iJ sito 
euo essere eituro , e ceno. Della medesima con 
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dizione a queste, per avventura si possono cre- 
dule Rosella e Populonìa, la prima delle quali, 
oltre a Livio, che ia pone a' confini di Volse- 
na, e vìnta l'anno , ella è nominata fra i cin- 
que popoli , che io diceva pur ora di autorità 
di Dionisio, che furono questi essi Chiusini , A- 
recini, Volterrani', Rosellani , ed oltre a questi 
i Vetuloniati , che ancor si veggono fra le no- 
minate da Alessandro ; e se l'autorità di Dio- 
nisio sì à tenere da tanto, sì potrà mettere per 
una di queste anch'otta: poiché si vede che par- 
la di questi cinque popoli, come di que' che a- 
vessero nome, anrurità , e forza in quel tempo* 
Sono - nominati questi Vetuloniensi , e Vetulonij 
da Plinio nudamente, e senza potere dal nome 
io fuori , cavarne altro; nfc altrove mi sovviene 
averne trovato ricordo . Assai sicura ancora si 
mostra la ragione , di Populonia , e non taciu- 
ta dal gran Poeta Romano, e chiamata singo-^ 
larmente Madre e per l'autorità di Plinio, eh© 
espressamente la chiama Città degli Etrusci , ed 
ancora per .quella di Strabone , che dice il me- 
desimo, aggiungendo l'uno e l'altro che questa 
sola delle antiche Toscane, fusse da loro in sul 
jnare fondata. 
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SPESONE SPERONI. 
Dialogo della Eettorica. 
SQUARCIO. 
Valerio . Srocardo . Sor amo . 



*.\ir. HTìn desiderio sareT&e da principio facen- 
domi , d'ogni parte dell! Oratoria Facoltà in Fino 
alla fine informarmi: il che essere non potendo, 
ditemi almeno una cosa , cioè che scudo uffitio 
dell'Oratore U persuader gli Ascoltanti dilettan- 
do, i nscg i andò , e movendo, in qnal modo di que» 
eri tre, più convenevole all' arie Bua con maggior 
laude dì sè , rechi ad effetto il suo disio . Val. 
La questione è bellissima alla quale non termi- 
nando , ma disputando risponderò . Voi apparec- 
chiatevi non solamente ad udire, ma contiadire ; 
c.cii&ì faccia il Broccardo , il di cui parere nella 
presente materia sarà per avventura diverso dal 
mio. Broccardo. Senza altramente pensarvi il mio 
panne si e che '1 difettò sìa Is virtù dell'Ora* 
fcione, oude ella prende la bellezza, e la forza 
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i persuader chi l'ascolta: che posto caso che 1* 
ora t or quanto è in lui , .abbia virtù d' insegnare 
e di muovere; infiniti sono gli accidenti, dalli 
quali impedito non può fornire il suo ufficio: 
ciò sono la bruttezza del corpo suo , la dispro- 
porzione della voce , la mala fama del Suo cli- 
ente, la disonestà Iella causa, c finalmente la stan- 
chezza degl'i auditori; li quali lungamente stati 
attenti allo parole degli avversar], sedivi sono 
dall' ascoltare : senza che il suo movere altrui ad 
ira, a misericordia o ad altro tale affatto dee 
essere, cosa non sforzata, e per conseguente noio- 
sa . ma solamente piacevole cui egli move , e so- 
spinge, Segno veggiamo die «'precettori dell'af- 
te non bastando il darci a conoscere in genera- 
le in qual modo l'orator sia possente di coramff- 
vere li nostri affetti , distinta Si ente quali siano i 
costumi de' giovani, vecchi, vili, ricchi e poveri ci 
dimostrano: alle nature de* quali con beila arte 
l' antedetto lor movimento vanno cercando di 
accomodare. Dell'insegnare non parlo, che. non 
ha il mondo la maggior pena, che 1* impara- 
re malvelentieri: questo fa ognuno che si ri- 
corda à' esser stato fanciullo: e sollo io, per 
quello che io provo al presente mezzo vecchio * 
si rome io mi sono.- che mai non odo il Roino, 
uè leggo Bartolo, o Baldo ( il che faccio ogni 
giorno per compiacere a mio Padre ) che io non 
iEstemmi gli occhi, gì* orecchi, l'ingegno mìo, 
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a la vita mìa condannata innocentemente a do- 
vei" cosa imparare, che mi sia noja il saperla . 
Indarno adunque d'insegnare, e di movere non, 
dilettando ci fatichiamo; e dilettando senza al- 
tro ( quanta è la forza del compiacere ) sia? 
ma possenti di persuader gli ascoltanti, riportan- 
do la disiata vittoria non per ferza , nè quasi 
inerito di ragione , ma come gratia a noi fatta 
da gli ascoltanti, per quel diletto, che nelle 
menti di quelli suol partorire la oratione ben 
composta e ben recitata . E veramente quello è 
buono Oratore, il qual parlando d'alcuna cosa 
principalmente, non con la causa .trattata , si co- 
aie fanno i filosofi , ma con 1' arbitrio , col nuto 
e col piacere degli auditori tenta, e procura d'i 
convenire, quegli allcttando in maniera, che al- 
trettanto di gioja rechi loro la orazione, là ove 
ella more e insegna, quanto fare ne la veglia- 
mo mentre ei l'adorna per dilettare. E questo 
è quanto mi par di dire nella predente materia. 
Val. Non pensate di così tosto ispedirvi dalla im- 
presa già cominciata, che le ragioni che ci ad- 
duceste, quelle meglio non distinguendo, non so- 
no bastanti di farne credere la opinione propo- 
eta . Adunque egli è mestieri che in questa causa 
medesima' argomentiate altramente: il che fatto 
perche al Soranzo pienamente sodisfacciate , più 
vicino facendovi , con bello ordiae mostrarete in 
che modo, e per qual via procedendo coiai virtù 
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del dilettar* gli ascoltanti , possa acquistarsi 4* o- 
ration volgare: che a tal fine ( se io non m* in- 
ganno ) gli udimmo fare la sua dimanda. Broc- 
cdrdo . Molte sono le ragioni per le quali si può 
mostrar chiaramente il perfetto oratore, dilettan- 
do più che insegnando, o movendo il suo uflìcic* 
adempire: le quai ragioni , studiando d'esser bre- 
ve, perché a voi pi li tosto il dover dire venis- 
se , deliberai di tacere, ma se voi, o Sorauzo 
cotanto desiderate d'intenderle, e ciò vi pare 
che molto bene al fatto vostro partegna , io che 
ne parlo per compiacervi, volentieri incomincerò; 
quindi il principio prendendo ; .Che 'la Kettorica 
non è altro che un gentile artificio ili acconciar 
bene e leggiadramente quelle parole, onde noi 
uomini significhiamo 1' un 1 altro i concetti di 
nostri cori. Ditemo adunque che le parole na- 
scano a! mondo dalla bocca del volgo, come i 
colori dall'erbe; ma il Grammatino dell'Orati» 
famigliare, quasi finite di dipintore, r/uelle ac-. 
concia e polisce , onde il Maestro della Retori- 
ca dipìngendo la verità , e patii ed ori a suo. 
modo. Glie si come col pennello materiale i vol- 
ti e i corpi delle persone sa dipingere il dipin- 
ture la natura imitando f che così fatti ne generò; 
così la lingua deli' Oratore con lo stile ora in senato, 
ora in gìuditio, ora col volgo parlando, ci ritragge 
la verità la quale è proprio obbjctto delle per- 
sone inoculativi; , non altrove che nelle scole, e 
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tra filosofi conversando ; finalmente dopo alcun 
tempo a gran pena , con molto studio impa- 
ciamo. . Ed è il vero , che così come a ben 
dipingere la mia effigie, è assai il vedermi, sen- 
za altramente aver contezza de' miei costumi, o 
lungamente con esso meco domesticarsi, dipin- 
gendo l'artefice nuli* altra rosa di me, salvo la 
estrema mia superficie nota agli occhi di ciasche- 
duno ; similmente a ben orare in ogni materia, 
feàsta il conoscere un certo non so che della ve- 
li tà , che di continuo ci sta innanzi si come co- 
ea la quale ne i nostri animi naturalmente di 
saperla disiderosi, volle imprimere Domcnedio. 

L* insegnare, il quale è strada alla verità, pro- 
ertamente parlando, non 6 cosa da Oratore; più 
tosto, è opra dalle dottrine- speculative le quali sono 
gcientie non di parole, ma di cose, parte divine, par- 
te prodotte dalla natura . Resta adunque che noi 
veggiaroo quale ulRtio sia più preprio d«U' Ora- 
tore tra 1 dilettare e ì movere, sì veramente, che 
inanzi tratto un corollario inferiamo; cioè con- 
ciosiacosachè '1 perfetto oratore tale sappia , qual 
parli e quale insegna tal imparasse. Or di que- 
sto non più, e alia lite del diletto e del movi- 
mento consentiate che io mi r-tvolga. Certo na- 
turalmente parlando, ogni diletto si è movimento; 
ma in contrario stando ne' termini di quest'arte 
ogni oratorio movimento è diletto: conciosia co- 
cche. '\ perfetto oratore move altrui, non, per. 
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forza e con vioìentìa, in quel modo che noi -ca- 
viamo le cose gravi all'insti, o le leggieri all' 
ingiù, ma sempre mai move lui conforme all' io^ 
clinazione del suo affetto; la qual cosa non può 
essere che non gli sia oltre modo piacevole e 
gioiosa molto : né ad altro fine ( si come dianzi 
30 diceva ) da' maestri della Retorica sono distinte 
minutamente le disposùioni de gli ascoltanti , i 
cui affetti col mutamento della fortuna e de gli 
anni sono usati di variarsi : salvo, acciochè. cono- 
scendo il buono Oratore ove pieghino le passio- 
ni de' petti loro, ivi col vigore delle parole stù- 
di e tenti di ritirarli. E per certose'! movimen- 
to retorico fosse d' altra maniera, ogni ingenua 
persona come sforzata e tiranneggiata dall' ora- 
tore mortalmente l'odierebbei ne posso credere 
che niuna Repubblica , bene ornale ordinata, sol 
che ella amasse la libertà, comportasse a' suol 
cittadini l'esercitarsi in un arte, con la quale 
non pur gli eguali , ma i magistrati e le leggi 
loro dì dominar b' ingegnassero . Resta a dirvi in, 
qual modo ci diletti al movimento, ed onde v&- 
gna che '] diletto, che ne gli affetti dell' uomo par- 
torisce 1* oratione, sia movimento appellato; che? 
tuttoché tal cose pajono alquanta più filosofiche 
che oratorie, tuttavia egli è bello il saperle; 
maggiormente che alla materia di che parliamo 
grandemente sono pertinenti . Ma della prima 
brievemente mi espctiiro, Che siccome il dipiai 
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tòre ed il poeta, due artefici all' ortitore. sembian- 
ti , per diletto dipnoi fanno, versi, ed imagi ni di 
•diverse maniere, quali orribili, quai piacevoli, 
quai dolenti, e quai lieti , così ii buono oratore 
non solamente con le facetie, con gli ornamenti, 
e coi numeri ad amore , ma ad ira, ad odiq, e ad 
invidia movendo , suol dilettar gli ascoltanti. Io 
veramente mai non leggo in Virgilio la tragedia 
di Elisa che io non pianga con esso seco il suo 
male; non per tanto considerando con che gen- 
tile artificio ci dipingesse il Poeta 1' amor suo e 
la morte sua, cosi vinto come io mi trovo dal- 
la pietà, non posso altro che sommamente alle- 
grarmi; ia quai cosa non dee pater maraviglia 
a chi per troppa allegrezza alcuna volta fu co- 
stretto di lagrimare . E ii vero che. una tal le- 
ttone è possente di più, e meno coromoverrai, se- 
condo che più. e meno son disposto a compassio- 
ne ; ma in ogni guisa più mi è a grado il lagri- 
«ar con Virgilio, che non è il ridere con Mar- 
ciale. Ma tornando all' Oratione , a me pare che 
-in quel modo che '1 trafitto dalla Taranta uden- 
do il suono conveniente al suo morso, si leva su- 
so , e salta tanto fin che 1' umor perturbato si 
risolve in sudare, e quasi mare senza onda 1 que- 
sto scassi nel loco suo ; similmente dalle parole 
di uno Oratore eccellente mosso-'ad ira aitati no- 
mo iracondo, non senza molto piacere sibg il 
caldo che la cooiplessiau naturale, od lùuO etra- 



nìo accidente gli tiene acceso neU* animo: il qua! 
piacere perciochè nasce da cosa per se medesimi 
dispiacevole e nojosa molto, che non. diletta, is 
noi per quella conformità eli' è tra lei e l'affet- 
to dell' ascoltante; la qual cosa mosse Filostra- 
to essendo Re della' sua giornata a comandare a 
Compagni , che di coloro i cui amori miseramen- 
te finirono, si ragionasse: perì» è ben fatto che 
propriamente parlando tal piacere non diletto, 
ma movimento- sia nominato: la cui natura odio- 
sa acciochè a lungo andare non ci sì faccia sen- 
tire, ed altrettanto per se ci aunoje. quanto dian- 
zi nel conformarsi all' affetto ne dilettava ( con- 
cìosìacosache corta sia la concordia delie coso 
non buone ) però vollero i Retori , che l'Orato- 
re brievemente ed in poche parole se ne doves- 
se espedire. L nel vero il diletto del movimen- 
to 0 come il riso nato in noi non di vera alle- 
grezza, ma di solletico, il quale continuato da 
noi lilialmente in doglia e spasimo si conver- 
te . Ma le faceti e , i motti, le .senteutie , le figu- 
re , i colorì, la eledone, il numero, e il sito del- 
le parole , lo uscir fuori della materia, ed alquan- 
to a guisa d' uomo di sollazzo desideroso , per 
lo giardino delle altre cose vicine gir vagando 
eon V intelletto , sono cose tutta quante per le* 
natura sommamente piacevoli; nelle quali di con- 
tinuo non altramente suol compiacersi la nostra 
mente, che degli sdori de' euon4 ( e de' colorila*- 



feriali sì dilettino i sentimenti dèi corpo. Alfe 
cause venendo, la cairn diitrostrativa è la più or- 
revole, la più perfetta , la più difficile;, e final- 
mente la più oratoria . 

Io veramente le tre cause oratorie per li loro 
■$ni, per loro 'offieii, e per le 'loro materie con di- 
ligenza considerando, non posso altro che cre- 
dere, che la- causa dimostrativa sia in fra tutte 
■la principale, il cui fine è onestà, ia cui mate- 
ria è ?irtu, ed il cui ufficio è il dilettar 1' intel- 
letto, e di ben fare ammoni rio . Quindi nacque il 
costume nella Repubblica Ateniese pubblicamente 
ogni anno quei cittadini lodare, i quali forte- 
mente per la loro Patria combattendo, fossero sta- 
ti ammazzati. La quale annua oratione ( te a 
Platone ne erodiamo) lodando i morti, e le vir- 
tù loro, tutto in un tempo le madri, i padri, e 
-le mogli consolava benignamente; ina i fratelli, 
i figli e i nepoti , che dopo Ini rimanevano, a 
•dover quegli imitare, e farsi loro simili, mirabil- 
mente accendeva. Adunque non indarno soleva 
-dir Cicerone, niuna guisa d' oratione potere es- 
sere ne piò ornata nel dire, uè più utile alle Re- 
pubbliche di questa una dimostrativa ; i cui pre- 
cetti hanno virtù non solamente di farne buoni 
Oratori", ma a dover vivere onestamente con bel- 
la arte ne esortano : il che di quelli delle altro 
tìue non aviene; con esse quali spésse fiate guer- 
re ingiuste persuaderne, e- vendicando le ingiurie, 
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nostre or gl'innocenti offendiamo, or difendia- 
mo innocenti- Confusamente per avventura più. 
che io non dtbbo, v<i comparando tra loro le tre 
cause oratorie; il che faccio, perchè io deside- 
ro (Rispedirmene, e dar loco al Valerio, the si 
appresta per contrai! ire. Voi ambidue col vostro 
ingegno il mio difetto adempiendo, di pane in. 
parte le mie parole distinguerete - Adunque, se- 
guitando ÌI ragionamento, e fra me stesso consi- 
derando ciò che dianzi io diceva dei!' oratione di 
Demostene , sommamente all' ation dipendenti, ho 
fermissima opinione, che nelle cause deliberative 
e giudi ci ali molto più opri la natura dell'orato- 
re e della materia , che non fa i' *rte oratoria'; 
il cnutrario è della causa dimostrativa , nella qua- 
le leggendo non è men beila V oratione , che re* 
citando; pero veggìaino mediocri oratori bene : in- 
formati delle civili materie, ed ajutati dall' atìo- 
ne e dalla memoria in Senato ed in giudizio -sor 
]er parlare assai bene ; chè in tai casi , dalle co» 
-ee trattate nascono ìa noi !e parole ; le quali 
concordate con li concetti dell' animo , ne riesce 
quell'armonia, che fa stupir chi l'ascolta. Por 
la qualcosa molte fiate ne comandano i 'Betoni, 
■che non curando della vaghezza delle parole e- 
sqnisite,- ad alcune altre non così belle, ma pro- 
prie molto, e dì gran forza nell' esplicare i con^ 
cetti, volgarmente parlando, ci dobbinmo appiglia- 
le :. ma nella causa dimostrativa e mestieri hoo 
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solamente di concordar le parole ai concetti , ma 
quelle scelte e dette sì fattamente adunare, che 
pare a pare , e simile a simile con bella arte si 
riferisca, e quelle istcsse parole or raddoppiare 
e replicarle più volte, ora a centrar) congiun-ger- 
le , imitando la prospettiva de' dipintori , i quali 
molte fiate il negro al bianco accompagnano a 
fine che. e più .bella, e più alta, e più illustre si 
mostra la sua bianchezza . Le quali cose tutte 
quante sono pùro artifizio, ma in maniera diffi- 
cile, che all'improvviso poter lodare, o vitupe- 
rar eloquentemente, sarebbe opra miracolosa . £' 
il vero che nelle altre due cause, alcuna volta 
tutta bella, e tutta ornata va laminando la ora- 
tione ; cioè a dire ne gli epilogi e ne* proemi j 
benché primi si proferiscano, nondimeno siccome 
più oratorie e di maggior magisterio gli ultimi 
sono che si compongono e li quali Cicerone Pa- 
dre, e Principe degli eloquenti, dovendo orare 
di parola in parola imparava, e a memoria gli si 
inandava. Adunque può beu essere, che le du» 
guise di cause, senatoria, e giudiziale siano a gli 
uomini più necessarie di questa terza dimostra- 
tiva; e che da loro ( siccome prima che si trat- 
tarono J Thisia , Corace od altro antico oratore 
l'arte retorica s'ingegnasse di generare; ma le 
più volte quel eh' è ultimo per origine, diventa 
primo in perfezione; e sempre mai nelle umane 
'operationi ivi è maggior V artificio) ove il bi»Q; 
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gon è minore: concìosiacosachè la nostra madr"B 
Natura ne' bisogni pur se sola, da niuna arte a- 
jutata è tenuta di -pro vederne . 

Naturalmente con le zampe e co* denti pu- 
gna 1' Orso ed il Lione , e la Damma con la pre- 
stezza del corso suo si sottraggo a l'ingiurie. Fa 
il suo nido la Rondine ; e, la Ragna tessendo si 
procura di nutricarsi-, ma noi uomini creawreci- 
yili con 1' ajuto delle parole, messi, e segni dell* 
intelletto con gli amici dell' avenir consigliamo; 
e raffrenando le mani dell' iracondia ministre, hot 
da nemici a noi presenti ci difendiamo ; or "quel- 
li stessi offendiamo. Poco adunque in tai casi ci 
pub insegnar l'artifizio, se noti disporre,, e or- 
dinare l'invention naturale; ma nella causa di- 
mostrativa non necessaria alla nostra vita, le pa- 
r-ole, e le cose sol loro ordine e col sito loro so- 
no puro artifizio; il quale poi facendo»! derivare 
dalla natura delle due prime , e dalla industria 
nudrito divenne grande ; e nella terza dimostra- 
tiva, quasi terza sua età, si fè intiero e perfetto, 
e le cause inferiori riflettono il di lei lume . Quia-i 
di addiviene, che nelle cause giudici a li la giu- 
stizia e le leggi molte volte son laudate, e bia- 
simato chi le perturba: e ne' consigli deile .Re- 
pubbliche la libertà, la pace, e la giusta guerra 
con somme laudi si esaltano.ed i tiranni con vi- 
tuperio son lacerati. La qual mistura d'emione 
nelle Filippiche di Demostene, nelle Verrine 
ed Antoniane di Cicerone, riuscì opra mara vjg liuaa , 
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LIONARDO SALVI ATI. 

Dialoghi <f Amicizia i 
SQUARCIO ; 



T ' 

X-J amistà ri ristrigne in due modi ,0100 0 pèf 
natura, o per elezione; e due sono ùmilmente 
le amicizie più strette . La naturale , la quale 
noi diciamo affinità e parentela, e la eleni va, 
per dir così , della quale ha da essere principal- 
mente il nosrro ragionamento. Di queste, come 
.che elle sien naturali e necessarie ambedue , è 
no- dimanco , per cagion della generazione, più 
naturale e più necessaria la prima: ma l'altra 
■pare a molti più n ile, e più perfetta, percioc- 
ché dall'amicizia elettiva, massimamente s'ella 
è onesta , è impossibile il tor mai la bsuivolen- 
Ka , e la conformità 1 là dove tra i parenti ben- 
ché convenevole , non però è necessario che sia 
nè l' una nè l'altra: anzi vi sono spesse volte 
nimistà immortali, e da totte le parti somma dis- 
somiglianza. E' dunque l'aancuìa nell'uomo na- 
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turai Cosa , per non dire ora dell'altre spezie 
nelle quali tutte è sirai Imeneo naturale amistà, 
come si. vede ia fra '1 maschio e la femmina, a 
ne' figli verso i lor genitori, e cosi allo 'ncontro ; 
benché tale amistà si vegga più nell'uomo, che 
negli altri animali per essere, si come i» dissi, 
l'accompagnarsi insieme e'I ragunarsi , proprio 
dell'umana natura. Di qui si raccoglie, l' anti- 
città non esser cosa sì stretta, come molti la fati* 
no, posciactiè ella comprende non solamente le 
Repiibliche e le Nazioni , ma tutta la intera epe- 
eie dell* umana generazione . E come che non 
questa così larga omicida, ma quella, la quala 
in poco numero si ristagno, e della quale noi 
al presente parlar dobbiamo si dica propriamen- 
te amicitia , e sia nel vero più propria e pia 
nobile e più perfetta , non per tanto non si puì> 
egli dire , che quella uon sia amicitia.- anzi & 
ella senza alcun fallo ed è tale, che molti l'han- 
no stimata di maggior pregio, e di più eccellen- 
za, che non è la giustizia; a' quali è parato, 
che nella lor sentenza, sien convenuti tutti i da- 
tori di leggi, che furon mai, dicendo, che essi 
posto ogni loro intento nella sola concordia, la 
quale o è la stessa cosa, o è dell' amicitia sorel-. 
la come nata a un corpo , ie hanno assegnata la 
giustizia come servente , e come ancella accomo- 
data ne' suoi servigi: e clie dove i cittadini in 
fra di loro sìeno amiei 0 d' accordo , essi non 
Val. VII. 16 
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hanno cagione alcuna di bramar la giustizia, per- 
ciocché ella non vi può aggingner co» alcuna 
di nuovo. Ma eh' e' eieno giusti e' e' non Bono 
amici , non basta : conciosiaené lo stato di molr 
ti non ricerca totalmente la giustizia , ma più to- 
sto benignità o clemenza , o altre rose di ti fai* 
la natura, che tutte dall'amicizia derivano. La 
qual credenza se sia così vera del tutto, o pur 
■e meriti qualche cor reggi mento ,non ha or luo- 
go dì ragionare; basti che 1' amicitia non è cosa 
ti stratta, co;ne molti avvisarono, poscia che l'ob- 
bligo e lo interesse della cittadinanza, il quale 
è primo e grandissimo sopra tutti gli altri lega- 
mi, attiene all' amicitia ancor esso. Tale esseri» 
do adunque la nobiltà e l'eccellenza dell' amici- 
tia, qual cosa recherem noi davanti, per dover- 
la con essa dovutamente paragonare? forse chfc 
le ricchezze , forse la sanità del corpo ? Ma elle 
lon note troppo fugaci e instabili, e più riposte 
nel temerario arbitrio della cicca Fortuna, che 
ne' nostri consigli, o temperate dalla nostra pru- 
denza . Ma che forse noi anteporremo all' amici- 
tia il diletto ? ma noi abbiamo già dimostrato , che 
maggior copia se ne trae quindi, che d'altra 
parte : perciocché io non vi parlo de' diietti non 
leciti , ì quali agli uomini punto non apparten- 
gono. Ma forse che noi faremo più stima, e a- 
Tremo in maggior pregio la fama? ma ella è co- 
sa molto pia variabile , e molto più fallace, che 
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non son le ricchezze, si come quella che in man- 
della moltitudine è tutta, ed è in poter d'ogni- 
uomo lo scemarla quasi ritogliendosi ìa sua par- 
te. Ma chi fosse pur vago di questa fama, don- 
de ne potrebbe egli mai sperare maggior copia 
che dagli amici, le azioni e gli avvenimenti de* 
quali se sono punto notabili e fuor d'uso, sem- 
pre Caggiono ne' gravi, ed onorati ragionamenti 
d' ogni onesta brigata ; e fra le cote da* valorosi 
uomini magnificamente operate, s'annoverano, 
anzi pur sempre nel sommo grado d'eccellenza, 
si pongono? Quali memorie abbia m noi piò ma- 
gnifiche , più illustri, più per le bocche di tut- 
ti gli uomini celebrate; e più volentieri e più 
spesso rinnovellate, che quelle di quattro, 0 cin- 
que coppie di singolari amici , che quasi dal prin- 
cipio del mondo sino a ogz'i si contano ? alle qua.- 
li, si come dissi, sperava l'amico nostro, che do- 
vesse essere a ogni modo aggiunta l'amichia del 
Pico , e del Benivicni . Ma tornando al proposi- 
to nostro. Chi è quegli die avvenutosi pure li- 
na sol volta in quella bella e maravigliosa lettu- 
ra di Gisippo, e di Tito uon abbia poi sempre 
e ad ogni ora in bocca questi nomi cclcbratissi- 
mi ? Il che se noi veggiaroo adivenire in una co- 
bi finta, e die nel vero non fu mai, che crediam 
noi che fosse per avvenir nelle vere, se delle 
così fatte si vedessero alcuna volta? Per ìa qual 
cosa non s* affatichi in altro chiunque cerca di 
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guadagnarsi fama; benché non l' amicitia per ca- 
giuu della fama , ma la fama q nani coma una i- 
segna della vera amicitia, do verno disiderare . A- 
duiique se non ia sanità , non le ricchezze , una 
il diletto o la fama son doglie d'essere con I' a- 
micitia paragonato, che altro ci resta egli, che 
si possa con essa comparar giustamente? percioc- 
ché io non vi parlo della virtù, poiciache la ve- 
ra amicitia, come s'é detto è virtù, o -almeno 
* congiunta seco di sì. forte legame, che nascen- 
do dalla virtù, senza la virtù non ha luogo uè 
intera virtù per lo contrario senza am. citta può 
ritrovarsi giammai . 



TORQUATO TASSO. 
IL MINTURNO 
Ovvero Dialogo della. Bellezza; 
SQUARCIO. 
Intedocatorì. Antonio Miniarno, Girolamo RusciillU 



Rnsc. S'io fossi costretto a dir quel che siala 
bellezza, direi, che fosse una bella Vergine ad 
Olìmpia somigliante, la quale non coperta d'al- 
cun manto, o d'alcun velo, ma ignuda si di- 
mostrasse agli occhi de' riguardanti . Mine. Se al- 
la bellezza togliete il velo, per avventura ella 
si troverà solamente nell'anime separate; perchè 
i corpi sogliono esser quasi mi velo della bel- 
lezza dell'animo. L' Ariosto nondimeno, descrì- 
vendo la bellezza d'Angelica, e d'Olimpia, fu 
simile a quel Dedalo, che dinanzi nominammo,, 
anzi meno artificioso, perchè Dedalo diede il mo- 
to alle statue, e l'Ariosto il tolse alle persone 
Ti?e; però si legge d'Angelica. 
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Ì!d in quel suo dolor tanto penetra, 
Glie par cangiata, in inseusjbil pietra. 

Rus. ti' per mio parere eguale artificio it 
dare il moto alle cose inanimate, e il toglierlo 
eli' animate ; però l' Ariosto nella sua Olimpia 
non é artefice uteri mai*avigìioso di Dedalo. Mirti. 
Nondimeno io non vi dimandava una starna del- 
la bellezza, ma quel che sia la bellezza, la qual 
può far belle l'altre cose non belle , come la ba- 
lena, e l'orca. RuS. La bellezza è la bella Ver- 
gine 1 , die fa belli i pensieri, e l'invenzioni del 
poema, belli i sospiri, belle le lagrime, i dolori 
e le passioni amorose, bella ancora la morte e 
le ferite , che per lei si sostengono ; bella 1' aria , 
la terra, i Rumici fonti, i giardini, le selse, 
le salii , i monti , le spelonche , e tutto ciò che 
le s'appressa ed a guisa del Sole illustra con la 
sua luce tutte le cose vicine. 

Diciamo, che il bello sia quel, che a tut- 
ti piace, si come il bene è quei che da tutti è 
desiderato. Mint. Ma di qual piacere vogliamo 
intendere ? di quel , che piace a tutti ì sentimen- 
ti , o di quel che piace alla vista ed all'udito 
solamente? perchè se belio è ciò che piace al 
gusto ed al tatto e all'odorato, come mostra di 
credere ne' suoi problemi Aristotele ed il H'rfo 
in quei libro ch'egli scrisse della bellezza, le 
cose dolci in quanto dolci, e le morbide in quan* 
tó morbide» saranno belle, e belli saranno gli 



edori dell' ambra , e del muschio , e del fumo 
degl' incensi . lime. Così avrei creduti» sema dub- 
bio . Mint. Ne vj crebbe forse dispiaciuto il parer 
d'Aristotile ìl quale nella stessa parte de' Pro- 
blttmi afferma, che quello suol parere bello, eh' è 
più soave, e che le bevande ancora pajono belio 
all'assetato per soavità, che se n'aspetta nel 
bere . 

Buse. A m« certo non dispiace. Min. E per 
avventura non è falsa opinione, s'intende di quello 
cose, die sono belle per alcun' uso,- ina il ser> 
vìre all'uso è proprio delle cose utili, non del- 
le belle, o delle piacevoli; e noi ricerchiamo 
quel che per se è bello, senza aver risguardo al 
modo, col quale si possa usare, o abusare; e 
perchè la bellezza è veramente cosa divina , esti- 
mo sronvenevol molto , eh* ella sia sottoposta al 
giudicio de' sensi naturali , come sono il gusto « 
e ì tatto; e a pena pub esser giudicata dalla vi- 
sta , o dall' udito, sensi a^sai più spirituali , rìser- 
bandosi nondimeno il pieno giuditio della bellezza 
all' intelletto , esercitato nella contemplazione del- 
le forine separate da questa mescolanza , e quasi 
feccia della materia. 

llusc. Il bello adunque sarà come una par- 
te del piacevole; perchè essendo quel che ci suol 
dilettare, obbietto di tutti i sentimenti, quella 
particella, che da' sensi più nobili è giudicata, 
rarità il nome di belìo:. belli adunque sono non 



.348 

solamente i colori , e gli splendori , e le varie 
Jmagirit delio cose , ma i canti , i suoni , c la mu- 
gica suol parere agli orecchi ben purgati bellis- 
sima armonìa: ma mi pare, eh' a questi sensi 
ancora appartenga tutto ciò, che si scrive dei 
costumi , delle leggi, e delle scienze, te quali 
rinchiudono quasi nel seno bellezze maraviglio- 
«e. Mine. Vero è senza fallo quel, che voi di- 
te; nondimeno i sensi giudicano del colore, e 
dei suono in un mudo , e in un altro delle pro- 
porzioni , 0 delle cose, che appartengono alle 
scienze ; perchè di queste non possono i sensi 
far g'tudicio, die vero sia, ma quasi ministri, e 
messaggieri dell' intelletto , portano alla mente 
quel, che di fuori s'apprende; laonde non pare, 
che una sia la belle/za, che noi andiamo ricer- 
cando, perché gli oggetti de' sensi naturali deo- 
uo -esser corruttibili, come è il senso medesimo; 
ma la mente divina , ed immortale non fa giù- 
dicio, se non di cose a lei somiglianti. Non è 
dunque uno il genere della bellezza, o univoco, 
come dicono i filoso!!, e come stimò il Nifo; 
ma come lo splendore delle lucciole , e de' fun- 
ghi putridi , che suol di notte apparire , è diver- 
so dal lume delle stelle, e dulìa luce del sole, 
così ancora la bellezza delle cose terrene è assai 
dissomigliatine da quella, che si contempla nel- 
le forme eterne, e divine,' c se ciò è vero, quel 
che per se è bello, non piacerà a sensi . perchè 
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non potranno essi darne giudicio . Fu*. Se non 
è bello quel , che piace a' sensi dell' udito , e del- 
la vista, qua! altra difinitionc troveremo della 
bellezza, che' tanto ci piaccia? Mint. Non ci sia 
grave ancora di ricercarne. Rusc. Io ho letto 
assai speso, che la bellezza f> proporzione di par- 
ti ben composte, e questa opinione, come ap- 
provata comunemente da molti, malagevolmente 
pub esser ripresa. Mint. La proporzione si con-' 
aidera nelle parti dissimili; ma se la bellezza foa* 
se proporzione delle parti dissomigliami, non sa« 
rebbe alcuna bellezza nelle cose semplici;, ma 
bello è l'oro, e l'argento al giudicio de' miseri 
mortali , belli i diamanti , i rubini , e l'altre pie- 
tre p reti ose , belli ì colori, belìi.Hsima la luce, 
nella quale non e alcuna proporzione; eltre a 
ciò alcune volte rimane la proporzione delle par- 
tì , come ne' corpi già vecchi, e languidi; ma 
Uba rimane la bellezza, eh' è perduta col fior 
della gioventù; però di questa difmitione ancura 
non rimango soddisfatto Il use Io non so qua! 
altra addurne, che più vi piaccia; ma vi deono 
pur sovvenire-quelle di Plutarco, e di Plotino; 
V una ■ che la battezza sia un ornamento, overo 
un honore dell'animo, che risplendn nel corpo; 
l'altra, che sia una vittoria, che la forma vit- 
toriosa riporta dalla materia : a q-uesta si porreb- 
be aggiungere, che ia bellezza sia un sembian- 
te, arerò, mia imagiue del bene, si come la brut- 
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tezza è una oscura Ciccia del male. Tffint. Gii 
mi sovviene d'averne udito ragionare, e iena 
alcuna cosa; ma io m'avvolgo ne' medesimi dub- 
bi! , perchè se la bellezza è ornamento dell'ani- 
mo compartito al corpo, o vittoria della materia 
sovra la forma, ella pure è nelle cose corporee, 
e materiali, nelle quali per avventura non è al- 
cuna bellezza, o quo quella, che noi ricerchia- 
mo: laonde io mi maraviglio del Nifo , e degli 
altri Peripatetici, ebe riposero la bellezza nella 
materia; percb'elia è per Bua natura brutta, e 
deforme oltre modo, anzi è la bruttezza istessa; 
laonde il belio si troverebbe nel brutto, quasi 
ìu proprio soggetto, il che pare molto sconve- 
nevole, perchè il bello dee germogliar nel bello 
quasi fiore in fiore; oltre a ciò, se vera fosse 
l'opinione di coloro, che in questo mondo l'an- 
no difinita, gli Angeli uon sarebbono belli, per- 
chè nella Natura Angelica la materia non è supe- 
rata dalla forma, e non si trova corpo, a cui 
eia participato l'onor dell'animo. Lasciamo a- 
dunque nelle cose basse, e terrene questa vitto- 
ria , e quasi trofeo della forma nelle cose , dico 
nelle quali la materia quasi ribella , fa mille mu- 
tazioni d' una in altra sembianza , e dispoglian- 
dosi dell'antiche forme, delle nuovo sì riveste , 
rimanendo sempre in lei un perpetuo desiderio 
dì trasmutarsi in tutte, a guisa di Città, o di 
Hcpublica male ordinata, che faccia mille muta- 
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tiofli , variando leggi, governi , e costumi: ma 
nelle cose celesti , nelle quali la materia è obe- 
dieute alla forma, e noti fa inai ribellione, o 
contrasto, o in quelle, dove non è alcuna ma- 
teria , qual vittoria può esser quella della for- 
ma ? o dell'arte Divina? niuna se non m'ingan- 
no. Dunque, s' a voi ancora così pare, diremo, 
che la beltà, sìa in quei soggetti, fra quali non. 
essendo guerra , o discordia , non fa d* uopo di 
vittoria; e per l'avvenire non cercheremo la 
beltà fra l'armi discordi de' Regi , degl'Impera- 
tori, ma più tosto fra. pacifici studj delle scien- 
ze, s'ella può ritrovarsi in alcun modo. 
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MONSIGNOR GIOVANNI E}ELLA CASA. 

DEGLI UFFICJ: GAP. XII. 

Essere ingiustizia abbondare nelU maniere 
cortesi, per poi scarseggiurc con gl' 
inferiori nella, mercede. 



II acci oltre a ciò ili quegli, ne' quali alcuna 
inaniuettidine 61 trova, ma tolta di malizia co- 
perta. Costoro per potere più lungamente , e Een- 
za disto, delle fatiche altrui godere, pascono di 
speranza uomini miseri, vili, e dì finta clemen- 
za, e bontà gli nudriscono ; acciocché le fatiche 
di molti anni con alquante lusinghevoli parole Jor 
ei compensino . Levisi questa di meretrici propria, 
■usanza: scaccinsi le frodi , e gl' inganni , non sola- 
mente da questa amicizia, ma ancora da tutti 
gii altri umani affari . E se il torre ad alcuno 
la roba cosa vituperevole stimiamo ; perchè do- 
verem noi riputare cosa giosta e onesta il priva- 
re altrui de' frutti della vita, e dell'età: coloro 
eotto specie di bontà ingannando , i quali' o a- 

* * 



mici o almeno familiari, ma senza dubbio pove- 
ri, e <i* ajatn privi sono? Asruti. accora, e ma,- 
iiziosi esaere [raj.cirni coloro, i quali assai si cre- 
dono aver rimunerato le fatiche, lo vigilie, gli 
stenti, i travagli, i disagi, e i danni tutti citi- 
gli amici bassi , e largamente soddisfatto avergli, 
col non avere dell' autorità , e della maggioran- 
za sua conerà di loro ingiusta; e perversamente 
usato, ina benevoli , e mansueti esser loro stati, 
come se da principio risguardato si fosse ad i- 
scambiare l'una amorevolezza coli' altra, e non 
colle ricchezze , e co' guadagni . Non sarebbono 
costoro ingiusti , se avendo essi prima condot- 
to alcun sonatore , il quale col suono del suo 
Etromento, mentre a tavola sedessero gli dilettas- 
se , e dimandando poi esso la mercede sua , e- 
glino allo 'ncontro sedere a tavola e toccando es- 
si un altro seromento altrettanto suono eziandio 
più soave udire ne lo facessero' Certo sì; per- 
ciocché colui quello diletto non gli prestò per 
riaverne altrettanto, ma quasi glielo vendette. 

' DE' COSTUMI: CAP. I. 

Proemio Si propone la materia di cai dee trat- 
tarsi; paragone della buona costumatezza, con 
altre virtù, più splendide : utilità della presente 
dottrina , e facilità di praticarla , 



Conciosiacosache tu incominci pur ora quel 



0 M 

▼faggio, del quale io ho la maggior parte , sia- 
come tu vedi , fornito , c'oè questa vita morta- 
le ; amandoti io assai, come io so, ho proposto 
meco medesimo di venirti mostrando quando un 
luogo, e quando altro, dove io, come colui che 
gl'i ho sperimentali', temo che tu camminando 
per essa, possi agevolmente o cadere, o come 
che sia errare; acciocché tu ammaestrato da me, 
possi tenere la diritta via con salute dell' anima 
tua, e con laude e onore della tua orrevole fa- 
miglia.- e peiciocchè la tua tenera età non sa- 
rebbe sufficiente a ricevere più principali , e più 
sottili ammaestramenti , nerbandogli a più con- 
venevol tempo, io incominciarò da quello, che 
per avventura potrebbe a molli pater frivolo ; 
cioè -quello che io stimo, che si convenga di fa- 
re, per potere in comunicando , e in usando col- 
le genti, essere costumato e piacevole , e di bel- 
la maniera ; il che non di meno è o virtù , o 
cosa molto a virtù somigliante : e. come che l'es- 
ser liberale , o costante, o maguanimo sia per 
se lenza alcun fallo più laudabil cosa e maggio- 
re, che non è l'essere avvenente e costumato; 
nondimeno forse che la dolcezza de' costumi , e 
la convenevolezza dei modi , e delle maniere , 
e delle parole giovano non meno a' possessori di 
esse, che la grandezza dell' animo, e la Bieurez- 
la altresì a' loro possessori, non fanno; percioc- 
ché queste si convengono esercitare ogni dì molte 
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volte , èssendo a ciascuno necessario dì usare con gli 
altri uomini ogni di, e ognidì favellare con esso 
loro ; ma la giustizia , la fortezza , e le altre 
virtù più nobili e maggiori si pongono iu epera 
più dì rado, nè il largo e il magnanimo è astret- 
to di operare ad ogni ora magnificamente, anzi 
non è chi possa ciò fare in alcun modo molto 
spesso; e gli animoii uomini e sicuri similmente 
rade volte sono costretti a dimostrare il valore, 
e la virtù loro con opera . Adunque quanto quel- 
le di grandezza e quasi di peso vincono queste, 
in numero e in ispessezza avanzano quelle ; e 
potre'ti ( se egli stesse bene di farlo ) nomina- 
re di molti , i quali essendo per altro di poca 
stima, nono stati e tuttavia sono apprezzati assai , 
per cagion della loro piacevole e graziosa ma- 
niera solamente , dalla quale àjutati e sollevati 
sono pervenuti ad altìssimi gradì , lasciandosi lun- 
ghissimo spazio addietro colerò, che erano do- 
tati dì quelle nobili virtù , che io ho dette: e 
come i piacevoli modi e gentili hanno forza di 
eccitare la benevolenza di coloro, co' quali noi 
viviamo, così per lo contrario i zotichi e rozzi 
incitano altrui ad odio e a disprezzo di noi . Per 
la qual cosa, quantunque ninna pena abbiano 
ordinala le leggi alla spiacevolezza e alla roz- 
zezza de' costumi, siccome a quel peccato , che 
loro è paruto leggieri , e certo egli non è gra- 
ve ; noi veggìamo nondimeno , che la natura i- 
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stessa ce ne gastiga con aspra disciplina , privan- 
doci per questa cagione del consorzio e della 
ben'folenza degli uomini. E' certo come i pec- 
cati grafi più nuocono, così questo leggieri più 
noja , o noja almeno più spesso : e siccome gli 
nomini temono le fiere salvatiche , e di alenai 
piccioli animali come le zanzare sono, e le mo- 
sche , niuuo timore hanno, e nondimeno per la 
continua noja, che egliuo ricevono da lord piti 
spesso ei rammaricano di questi, che di quell* 
non tanno; così addiviene , che il più delle per- 
sole odia altrettanto gli spiacevoli uomini e i 
rincrescevo!! quanto i malvagi, o più . Per la 
. qual cosa ninno può dubitare, che a chiunque si 
dispone di vipere non per le solitudini, o nei 
romitori, ma nella città e tra gli uomini, iioa 
sìa utilissima cosa il sapere essere ne' suoi costu- 
mi , e nelle sue maniere graaioso e piacevole; 
senza che le altre virtù . hanno mestìero di più 
arredi, i quali mancando, esse nulla o poco a- 
doperano ; dove questa senza altro patrimoni» 
è ricca c possente ; siccome quella che consiste 
in parole e in atti solamente. 



BERNARDO DAVANZATI. 
Dello Scisma d' Inghilterra, 
SQUARCIO,. 



Cesare S078;ìngo ! Protestanti, Arrigo s* uhi coti 
Cesare, il Dueà ano ebbe hi Sposa, e quasi, per- 
dute la Gheldria, e Giulia, s'ebbe a raccoman- 
dare a Cesare, e Crumuelo ci rovinò. E perrha 
da piti alto cadesse, crime volle Iddìo, Arrigo 
lui fède Conte d' Esaex , dipositario generale : il 
figliuolo Barone; cinque giorni dipoi si fece paf- 
I? mento in Londra, dove Cromitelo era il tot», 
e fece dalli Stati vincere che si stimasse il val- 
sente d'ognuno, e Re ne dasse al Re quaranti 
per cento, cosi non mai udita (e non era anroc 
1' anno , eh* egli avea svaligiato le Chiese ) e che 
l'ordine de'Oasalieri di Rodi nell'isola unico, 
si spegnesse: e il fìsco pigliasse ì beni, onde 
Guglielmo Vueston loro gran mastro se ne morì 
"di dolore. Fu'ron presi Vuilson dottore , e Sali- 
tone Vescovo di Cicestrc per aver fatto limosina 
Voi. VII. n 



a ceiti prigioni, che aveano negato l'attori A 
del Re nella Chiesa. Riccardo Farmcro rircbia- 
eimo cittadino di Londra fu condannato per lo 
medesimo in tutti i beni , e carcere perpetua . 
Giovanni Nevello Cavaliere a spron d'oro, per- 
chè Cattolico era, e gratissimo all'universale, 
fu messo a sospetto, e mentre ginocava col Re, 
Cromuelo così convenuto, lo invitò a censi j quin- 
di fu incarcerato, e a ghiado morto. Ad un no- 
tile uomo assoluto di pena della vita, assente Cro- 
muelo per la gotta, venuto a ritigtaziailo disse 
ringraziane j miei talloni , che s'io v'era, tu 
sentivi altro suono, sciagurato, lì perchè molti 
altri non gli scappasser dell'unghie fece fare u- 
na Legge, che di Maestà danneggiata si potesse 
condannare qualunque assente, e non udito da 
.dodici . Bello fu che egli appanft neìla sua 
ragna. Anna di Cleves venne a noja ad Arrigo 
per molte cagioni. La prima fu, che all' ultima, 
Dieta ; dì Smalcald egli ina l dò anibasciadori a 
chiedere approvazione della Religione Anglicana 
jifurmata , e *non l'ottenne ,■ quel superbissimo 
animo se ne sdegno . La seconda fu, che Cesare 
jiassb di Spagna in Fiandra per la Francia sicu- 
ro, e carezato: e li Giiantesi tumultuanti gasri- 
gb, e mise il Duca di Cleves in gran sinistro, 
.e terrore; e Arrigo in pensiero di rappattumarsi 
.con Carlo. La terza maggior di tutte, che per 
aaser. Anna. Tedesca , nen «per la lingua, ne i 
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modi .d'Inghilterra, non .dilettava , nft attraeva 
il Re . Onde egli pose l'occhio a lina Caterina 
Havarda, e deliberò torta per moglie , " e ' Anna 
uccidere , o rimandare : ma prima gastigaré Cró- 
mnelo promovìtore e' con Ruberto Trògraortone 
suo nimico , cercando sue maccatelle ',' sovvenne, 
che avendo i Protestanti nella priiua Dieta di 
Smalcald fatto convegna di prender l'armi con- 
tro a Cesare, e Arrigo promesso' drsottòs J CrTver« 
la, e poi variate le co,se,,. promesso a Cesare di 
noi fare, dì nuovo supplicandole Ì Protestanti, 
ed ci dicendo non voler a Cesare mancare di fe« 
de; Cromnelo o per segreta commession d' Arri- 
go che temea di Cesare, e gl'era caro vederlo 
impicciato co' Tedeschi , o per quei gratuirsi » ia. 
sottoscrisse in nome d'Arrigo, Cesare gli seno 
dolse, e la scrittura mandò. Il Re vergognando, 
si , disse Croiuuelo averlo fatto senza sua capu- 
ta . E senta dargli le difese, forse perchè et non 
gli squadernasse in giudizio le co annessioni di 
questa cosa, e dell'altre, alli 3 di Luglio in 
Èborace, in consiglio del Re avendo Croruuel» 
mosso certo ragionamento, Tommaso Ava rdo Du- 
ca di Nerfolc gran Marisciallo, zio di Caterina 
che il Re volea sposare, interrompendolo disse, 
di questo parleremo poi : ora bisogna trattar di 
te scelerato traditore , che hai rovinato questo Re- 
gno.- Vienne in carcere, e toccollo con l'usata 
bacchetta: ei neu inori, e non rimai* vivo, e pie 



necessità seguitatolo , fu in la porta coranipo- 
polo ccmsegriam al Bargello, e per querela d'Ar- 
rigo, da tre Siati il decimo dì per quattro cose, 
eretico, fellone ( che comprende ladronecci , o- 
micìdi, e altre lordure ) traditore, e barattiere 
.condannati.', e dicollato : in compagnia, per più 
vituperò, di Gualtieri Barone d'Uugexford daas 
nato di nefandezza ■ 
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PAOLO PÀKUTA . " ' " / 

DISCORSI POLITICI 

Di due famosi Capitani Pantani, Quinto Fabia 
• ' Massimo e D Scipione Afric.tno , quale nel 
maneggiare la guerra apportasse alta. Repubblica- 
di Itoma maggior beneficio. ■ < 

Discorsa Quarto- .. 

SQUARCIO. 



.t abin Massimo, e D Scipione Africano, naf} 
di nobilissime famiglie Romane; e dotati d'ec- 
cellenti virtù, fiorirono Della medesima età, e 
abbattutisi a tempi , che la loro Repubblica era 
gravemente travagliata dall'armi de' Cartaginesi , 
ebbero occasione d' adoprare in servino della 
Patria la loro virtù , e acquistare a' se stessi moli 
ta gloria. Fu in loro pari il zelo del bene pub- 
blico, la carità verso la Patria , la fortezza del- 
l'animo, la cognitione delle cose militari: ina 
diversa l'opinione nel maneggiare la guerra, e 
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óì versa parimente l'occasione , ch'ebbero d'eger-' 
citarla; grandissimo fu il servi t io , che dall'o- 
pera di questi Ve ricevè la "CittVdf" Roma; ma. 
li modi, ed i -fini t cbe , tennero , molto diversi. 
Fabio condusse gli eserciti per l' Italia contra 
Annibale, per la salute della Città di- Roma: 
Scipione combattè in Africa contro il medesimo 
Annibale ,.. per, .la gloria , e per la 1 grandezia di 
Roma già liberata da. tanti, pericoli dell'armi Car- 
taginesi. Quegli alle cose afflitti ssi me de 1 Romani 
oportuiiissìtno in tèmpo .presto soccorso, e rimedio, 
e sollevò la Fortuna quasi cadente della Repub- 
blica. Questi con ìa sconfitta di molti capitani 
Cartaginesi, e del .medesimo Annibale non pur 
pose i suoi Romani in perpetua sicurtà dalle 
forze, e dalle insidie de' Cartaginesi , da' quali 
per sì lungo tempo erano stati travagliati; ma 
rese loro ubbidiente, e soggetta tutta 1' Africa. 
Conservò "Fabio V Italia dalla servitù dell' ester- 
ne nationi, nella quale manifestamente cadeva 
ftnza V opera, è ■consiglio di. Ini, essendo già 
le più principali Città pervenute in potestà di 
Annibale: ma Scipione allargo moSto i confini 
alla Repubblica-, e fece, che da '1 valore Italiano 
confessandosi gli Africani vinti , mettessero il 
collo sotte all'Imperio de' : Romani. In queste 
così fatte imprese dimostrarono questi eccellen- 
tissimi Capitani grandissima virtù , grande ispe- 
riejua nella' cote della militìa , ma usando a ciò 



ciascuno certe loro proprie doti , 0 q.ual'ità. A- 
mava Fabio la costanza, la gravità, seguiva t._ 
consigli più tardi, ma più sicuri: Scipione mi- 
surando tutte le cose con ia grandezza de' suoi 
concetti abbracciava volontieri nuove imprese; 
ninna cosa, che fusse molto gloriosa, parevagjt 
molto difficile . Fabio temeva .\nuibale per pru- 
denza i non per viltà d' anirn 1 ) : Scipione percoiir 
fido u za di se stesso, e del valore del suo eser- 
cito, lo disprezzava. Pcto Falliti riputava d'aver 
finita l' impresa, se Annibale ridotto a sommi disagi, 
fosse stato costretto di partirsi d'Italia. Ma Sci* 
pione, quasi avesse per certa !a vjttpria , ri-, 
cusato ogni , benché avantaggioso partito d' ac- 
cordo , che da Cartaginesi era proposto , volse 
arrischiarsi alla giornata nel luogo famnssissimo. 
d'i Zama , nella quale s' avesse a decidere fra due 
potentissime nationi della somma dell'Imperio. 
E veramente pare , che la Furtuna del Popolo, 
Romano facesse nascere a questo tempo tali uo- 
mini eccellentissimi, ma con diversi pensieri ac- 
commodati alla salute , e alla gloria di quella, 
Repubblica : perché l'uno con molta patienza, vin* 
fa l'acerbità della Fortuna, e insolenza del ne- 
mico, la riparasse da tanti pericoli, uà' quali e- 
ra incorsa: 1' altro con il san nohil ardirò, tro- 
vando la Repubblica già sollevata , e sapendo me? 
glio usate della sua buona Fortuna, che. non a- 
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Tea fittto Annibale, vi aggiungesse grandissimo 
iplendore, e gloria. Ma 'pare in ciò degno di 
cousideratione il conoscere , quale ili questi due 
si possa stimare , aver operato cose più pressan- 
ti , o più utili alla loro It«mi Ubi ica . L* opcratio- 
ni di Fabio furono drizzate 'alla salute delta Pa- 
tria, ridotta a sommo pericolo, e più col mez- 
10 do' buoni consigli', che di molte forze, con- 
dotte a buon ftoe . Ma l' Africano si propose di 
accrescere alla Città di Roma gloria, ed impe- 
rio ; onde non contento dell'imprese felicemente 
fatte in Ispagna , si propose di passare in Afri- 
ca , ove rifiutando ogni «ondinone di pace vol- 
se venire alla giornata con Annibale, nella qua- 
le continuando la sua prosperiti, ne riportò u- 
na grandissima , e gloriosissima vittoria. Da li- 
na parre dunque pare , che il merito di Fabio 
sia molto grande, psiche egli conservo la Città 
costituita iti stato quasi ù cttrema dJlperazione i 
talché di quelia laude, che suol darsi a' primi 
fondatori delle Citta , si fece egli per questo 
Bu'o fatto partecipe , salvandola da gli estremi 
perìcoli. 

SÌ potrà dire, che Fabio vincesse Annibale 
vincitore; ma che Scipione lo superasse già vin- 
to ; però che Fabio ebbe a fare con lui , quan- 
do egli si trovava con un fioritissimo esercito 
in Italia, e nel ctfimO' della eua maggiore pro- 
sperità ,-aia Scipione non prima fece pruova delie 
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ermi sue con quelle d'Annibale, che dopo U 
ritorno di lui in Africa; con l'esercito abbat- 
tuto, e consumato da' disagi, e quando peri' or-, 
dinnria mutatione delle cose umane , era già 
variato assai lo stato delle cose, così de* Carta- 
ginesi , come de' Romani . Onde Annibale, che 
nìuna cosa prima era solito di procurare più, 
che il venir* eoo nemici a giornata , ritornato 
in Africa , persuadeva a suoi Cartaginesi la pa- 
ce; e a Scipione propose ogni conditione d'ac- 
cordi», per non venire con lui al fatto d'arme, 
nel quale , come fosse stato piesago delle sue 
disaveoture , perde le reliquie dell' esercito , che 
a»ea condotto d'Italia. Perchè dunque non si 
dovrà giudicare esser stato più difficile a Fabio 
il fermare il corso delle vittorie d'Annibale, 
che non fu a Scipione il superarlo in battaglia 
a tempo delle m»ggiori perdite, e calamità dei 
Cartaginesi? Anzi era a Scipione opposto, quan- 
do procurava di condurre l'esercito in Africa, 
che egli lo facesse per fuggire , quando aves- 
te avuto a guerreggiare in Italia , l' incontro 
d' Annibale. E' molto volgare , ma molto vera 
sentenza: Noo esser minore la laude di chi con- 
serva le cose acquistate, che di cbi l'acquista; 
Bla., Fabio conservò la gloria, la riputazione, Io. 
■tato acquistato da maggiori alia Repubblica ; Sci- 
pione queste cose accrebbe, tal che senza, la. 
Tutù (li Fabio putea rimanere quasi spento il 



lized&yGooglei 



Dome, 0 almeno la grandezza Homuna , ma len? 

za quella di Scipione veniva solo, a rimaner nri- 
nore, e meri gloriosa. All' incontro chi si vol- 
ge a considerare i gran fatti di Scipione , come 
potrà giudicarlo t né per gloria, uè per merito 
verso la Patria inferiore a' qual altro sì sia dei 
Capitani Romani : poiché si può dire , che egli 
fosse il primo , che aprisse a suoi Romani la stra- 
da per caminare , come fecero in breve età, alla 
Monarchia del Mondo? conciosiacosachè per o-. 
pera di costui fu vinta, e domata l'Africa, e* 
posto freno a" più gravi, e più potenti nemici, 
che. mai abbia avuto il Popolo Romano. On- 
de non fu poi , chi , o per forza potesse soste-, 
nere la grandezza de* Romani , o si sdegnasse u- 
miliarsi alla virtù, e fortuna di coloro, a quan 
li già, ubbidiva la più potente, e più fortunata 
delle altre natio ni . ScipioniC ritornò sotto alla ub- 
bidienza de' Romani tutta la Spagna , cacciando- 
ne ì Cartaginesi da lui superati in quattro bat- 
taglie ; e non meno con I' eccellenti suo doti dall', 
animo, che con la forza dell' armi si fece ia via, 
fecilie a così grandi acquisti, rendendo gli anir. 
mi di quel Popoli aftotionati , e fedeli ai nomo 
Romano; e tuttavia stimando poco questi suoi 
grandissimi fatti, ritornato a Roma colmo, di 
gloria procurò di -tentare con l'esercito in Afri- 
ca, conoscendo, che non poteano star in casa 
«tuei Cartaginesi , senza travaglio, e pericola 



de' Romani .• né minore difficoltà ebbe » vincer* 
nel Sboato I ostinata opinione di Fabio,, cbtf 
biatmaVa questo consiglio , che nel campo a sii* 
perare i nemici , Ma se fu stimato Fabio , per- 
chè a breve tempo liberaspe Roma dal pericolo; 
de' Cartaginesi , che cosa si deve dire di Scipio- 
ne, il quale per sempre gli assicurò da questi 
suoi nemici, avendogli spogliati delle forze ter+ 
restri, con lesare loro nella battaglia il fiore 
delle sue genti, e delle forze marittime ; aven-» 
dogli per 1' accordo costretti ad abbruciale tut- 
te le loro nati? Però egli ne sali in sì grande 
concetto, e meraviglia delle persone , che al surf 
ritorno d'Africa d'ogni parte concorrevano le 1 
genti solo per vederlo. A Fabio quale altra lau- 
de si pub dare con verità, salvo che di non a- 
ver perduto > Ma nelle vittorie dell' Africano , 
qual cosa si pùo desiderare per farle maggiori, 
o più gloriose ? Nello ipatio di quarantacinque 
giorni fece una potentissima armata, e seguitato 
da più numero di soldati , per la fama della sua 
TÌrtù , che non avea condotti seco per decreto 
del Senato , mossosi a passar in Africa debellò 
popoli, e Citta, ribelli al nome Komano , vinse 
Asdrubale, e Annone chiari Capitani de* Carta- 
ginesi, sconfisse l'esercito d'Annibale, e finita 
la guerra con lamina del nemico si ritorno in 
Roma a tempo di deporre il Magistrato . Anni- 
bale allontanato dalle mura, di Roma , e tenuto 
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9 bada- dal!' arti di' Fabio , stanasi ancora in. I- 
talia, aspettava soccorsi d'Africa, per rinuova- 
re eoo maggior furore la guerra ; nolo il consi- 
glio, e l'opera di Scipione fu bastante a trag- 
gerlo fuori ,d' Italia; tal che ad uno stesso tem- 
po, portando i pericoli, e i travagli della guer- 
ra in casa altrui , liberò dalli medesimi la casa 
propria. Chi avesse dimandato a Fabio quali 
fussero i segni, quale il fruito delle sue vittorie;- 
che cosa avrebbe . egli putbtu. mostrare ? Noa 
nemici presi, non Città eipuguate, non oro , od 
aigento presentato nei 'pubblico: ina la gloria, 
e'I merito di Scipione inoiteo.se fauno rispon- 
dere, tanti nemici prigioni, e tra gii altri Si- 
face grande , e famoso Re neila Numidia, tan- 
te Città della Spagna, e dei* Africa sqggiogate, 
il tributo annuo imposto a Cartaginesi; le ric- 
chissime scoglie riportate de' nemici vinti, C;ual 
cosa dunque è simile, non che pari, neil'uno, e 
aeli' altro di questi , sì che possano insieme con- 
tendere di gloria di cose fatte, e d'onor milita- 
re? ili» per certo «on più verità si può dire. 
Che l'uno, e l'altro di questi siano pervenuti, 
benché eliminando per strade diverse , al colmo 
d'-gni laude, poiché l'uno, e l'altro dimostrò 
neile sue operatioui prudenza , e valpre conve- 
niente ad uomo savio di stato, e a grati Capi- 
tano ; " 
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SCIPIONE AMMIRATO . 
Istorie Fiorentine. Libro XXIV, 
SQUARCIO > 



J-Jorenzo de' "Medici vergendo la Città di Pi- 
renze stracca della guerra , e che se quella con- 
tinuava ancor l'anno seguente, facilmente à&- 
lebbe potuto succedere alcun scompiglio, volle 
servirsi di questa occasione , che correva tra Que- 
ste nuove pratiche di congiunzioni ed accordi . E 
avendo tenuta segreta intelligenza col Capitano 
dell'armati) del Be, la quale si trovava ne' liti 
Toscani, che il dovessero coiidurre a Napoli , 
ordinò col Goni*. , che fa' -fi a' cinque di Dicem- 
bre ragunare i Cittadini t . irincipali della Cit- 
tà , I quali essendo veauti in Palazzo, e rida 
essendo se non a pochissime persone noto quel 
che trattar -si dovesse, Lorenzo alzatosi su par- 
lo in questa maniera. Io sarei il pia ingrato uo- 
mo del mondo , se a tanti benefici ed onori ri- 
cevuti da Voi , prestantissimi - Cittadini , nén 



prendessi risolutione di corrispondere con altro 
che eoa parole , delle quali se la bontà , e Uma- 
nità vostra ti è infino a questura contentata, e 
per avventura si annienterebbe anche per 1' av- 
venire , potendo z. molti segni esservi accorti , 
che io non ho mai mentito ; non so perb quel 
che gli emoli e gli avversar) miei, e vostri ne 
direbbono ; parendo pur troppo chiaro, che per 
la conservazione d' un sol cittadino qual io sono, 
6i tenga tuttavia esposto 'ih manifesto pericolo 
lo stato dell' intera Rep. Parmi adunque esser, 
venuto tempo opportuno di mostrare non a vqi , 
Squali «imarei di offendere troppo notaMluien- 
_ie, se della vostra benignità, verso me mostrassi 
^dì sospettare , ma a' miei e vostri avversar}, che 
.premendomi di gran lunga , molto più ii ben pub- 
blico , che il particolare , faccia ancor io dal 
canto mio manifesto, senza che essi stessi il pos- 
sano negare, che con gli effetti , e oon con lo 
#oln parole preponga la salute -della Eep. alla 
vita mia istessa . Voi sapete, prestantissimi Citta- 
. dini, 1 che da color - , che ci furono prefe l'arme 
.contro fu détto , che non si av.ea ira e sdegno 
con la Rep. Fioreutina , ma con Lorenzo de' Medici; 
e che ogni volta , che io fossi cacciato da que- 
. sta Citta, essi deporrebbono l'arme, il che dal- 
la pietà vostra , e carità non fu in alcun modo 
. acconsentito dicendovi ; che io dovea in ogni 
au>do vìvere , «.morin ego ttio -jroi ; 5. quel ci» 



avanzò ogni moderno e antico esempio delta he* 

nìvolenza vostra verso dì me, vi piacque per 
consenti mentii di tutti di assegnarmi la guardia, 
di dodici nomini per conservazione della perso- 
na mia . Non potei allora oppormi alla, vostra 
deliberazione, e tutto quello che ìnflno ad ora 
è seguito è troppo gran segno della bontà vostra, 
e dell'obbligo mìo; al quale dovendo io, io quan- 
to per me si può cercare in alcun modo di so- 
disfare, ho deliberato d'andare a' vostri nimici 
e mettermi nelle mani loro, acciochè avendo es- 
■i odio meco, se '1- vero dicano, con me, e non 
con esso voi sfoghino l'ira loro. Io non credo 
aver dato ad alcuno di voi , mentre con voi son 
vissuto,, indizio d'uomo furioso o disperato. Per 
ciò farete conto , che io non di mio. proponimen- 
to, ma quasi mandato da voi vada per prende» 
alcun compenso alla causa comune; ed o costo* 
ro dicano da dovero , e ragionevol cosa è che 
più tosto uno nata per tutti, che tutti per uno'; 
0 forse altro sento» nell'animo di quello , che 
suonano le parole, e in tal caso m' ingegnerò,, 
e studierò io per ogni modo, e via possibile, 
che tornando a voi salvo, e per voi, e per me 
vi rechi" la deliberata salute e tranquillità. Vi 
prego 1 ardentemente , che non voglia alcuno di 
voi opporsi a questa mia onestissima , e necessa- 
rissima deliberazione , portando ferma- speranza 
Sella inlìniia bv>ntà -e misericordia, di Dio , che 



questa mia andata uè a me, ne a voi denta u> 
sere dannosa . -Non essendo alcuno, che ardisse 
opporsi alla volontà dì Lorenzo, non ebbe adir- 
si altro , se non a pregarli felice viaggio ; spe- 
■ xando così oelia virtù, a valore suo, come nella 
^giustizia della causa, che le cose comuni succe- 
.derebbono felicemente . Non fu appena partito 
Lorenzo, che vennero novelle, come la notte 
medesima , che egli at/ea fatio parole in pal^z- 
.zo , i Pregosi entrati alle undici ore in Serezza- 
ria, de'quali era capo Agostino figlio di Lodo- 
vico, arcano quella terra occupato, e messo a 
'Sacco la casa del Capitano, e de' doganieri ; la 
qua! cosa in oltremodo grave alla Bep. parendo 
oltre il danno essere l'ingiuria stata maggiore 
-per cagione , che erano levate le offese ; e che 
■non s' aveva a temere in simil tempo di così fat- 
to accidente . ■ • 

Quasi nel fine dell'anno 14^9 segnila mot- 
-te di Bernardo Bandirti, che &t una di quella 
cose, che grandemente accrebbe la riputazione 
dì Lorenzo de' Medici, considerando, che scam- 
pato egli dal furore dei popolo, quando 1' anno 
innanzi si trovò a uccidere nella congiura de' Paz- 
zi in Santa Maria. del fiore Giuliano de' Medici, 
■e tra gl'infedeli ricoverato,, era slata tanta la 
potenza , ed. autorità di Lorenzo , che trovato e- 
■gli in Costantinopoli é di là a Firenze condotto, 
Éjula notte che seguì a' veniotto di Dicembre ito,- 



ficcato per la 'gola.. 'Essendo le cose "in questi 
termini Averardo Sali-iati prese il primo Gonfa- 
lonierato dell'anno 1480. con espettazioue gran- 
dissima di quello, chu Lorenzo in Napoli con- 
chiudesse. Perciocché il caso di Jacopo Piccini- 
no molto prontamente occorreva nell'animo, e 
degli amici, e de' ni mici suoi ; Coloro temendo, 
e questi desiderando che il medesimo a lui in- 
tervenisse . Ma Lorenzo avendo co' doni guada- 
gnato gli amici del Re , e con la prudenza ed 
eloquenza sua, e co' partiti che egli proferiva 
al Re medesimo , a cui avea fatto toccar con 
mino , quanto alle cose sue più io ogni tempo 
l'amicizia de* Fiorentini fosso per giovare, non 
solo rese a se benevolo Ferdinando, ma il con- 
dusse a far pace con la sua Repubblica a tem- 
po che i Fiorentini della futura guerra dubitan- 
do attendevano tuttavìa a far nuova previsioni s 
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ENRICO CATERINO DAVILA. 

ISTORIA DELLE GUERRE CIVILI 1)1 FRANCIA. 

LIBRO IH. 

SQUARCIO. 

/I Duca di Guisa è aggressore delta Città 
di Orli erti . 



.C^uesti per non corrompere con la tardanza i 
frutti della vittoria (<i) s'era i primi giorni dell' 
anuo meeso in online d'assalire Orliens, avendo 
fatto venire da Parigi l'artiglieria grossa e gli 
ahri provedimenti, eh* erano necessari a tanta op- 
pugnazione, alia quale, così per sollecitare 1' e- 
sitOj come per non confidarsi intieramente in al- 
cuna persona , volendo essere presente la Reina 
di Francia, superata con grandissima ' toleranza 
la più aspra e la più incomoda stagione dell'an- 
ta) Allude Io Storico ad una vittoria riportata dal 
Duca Ji Guib't sul Prìncipe di Condè. 
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HO , era. venuta con la persona, del JBe a Ciartrefi 

eri ivi fermatisi pochi giorni, era pervenuta fi- 
nalmente . all' esercito , alloggiando, benché eoo. 
grandissimo incommodo, nelle terre vicine. Gii 
s'erano resi alia venuta dell' esercito, Regio , Pi- 
viere, Etampes, e tutti gli altri luoghi circon- 
vicini, dopo la presa de' quali, il Puca di Gui- 
sa raccolte tutte le genti, s'accostò alla terra il 
quinto gio*uo di Febbraio , s'accampò tra il bor- 
go d'Olì tetto, e la terra di Sant'Albino, allog- 
giamento commodo, e per essere alle ripe del 
fiume Loira abbondante di vitwvaglie, Erano in 
Orliens, oltre [a persona di A'idelotto, che co- 
man4ava a tutti gli altri , Monsignore di Sau Ci- 
ro Governatore della terra; ed i Signori di A- 
varetto, di Duraz-zo, e di Bucchiavanes con qua- 
tordici compagnie di fanteria, parte Alemanna, 
e parte Guascona', e cinque compagnie d' Ca- 
valleria Francese, composta per il più di soldati 
sperimentati e veterani , e sopra di questa gente 
i cittadini non ricusando le fatiche, ed i perìcoli 
d«lla difesa divisa in quattro squadre, s' appre- 
ssavano pori prontezza mirabile a tutte le fat- 
tieni . E' -divìsa la Città di Orliens, benché non 
ugualmente, dal fiume Lojra , perchè dall'una 
parte 6 "collocato tutto il corpo della Città, e 
dall'altro giace solamente uo grosso borgo, che 
chiamano volgarmente il Porteretto. Congiunger 
ai il focttretto eoa la Citta per un ponte di bel- 
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lìssima opera, nelt' ingresso del quale 1 dalla' par- 
te del Borgi*, vi sono due fortezze chiamate lo 
Torcilo, che impediscono l' adito , e serrano l' en- 
trata del ponte, passato il quale vi è la porta 
della Città, munita con buone muraglie , ma sen- 
za terrapieno , difesa da una torre quadra e di 
forma antica massiccia ed eminente. Era il ri- 
cinto delle mura , per se medesimo poco for- 
te, ma l'aveano i difensori munito c riparato ; 
c tra gli altri miglioramenti aveano fortificato 
anco il Borgo del Poveretto con dei capaci ba- 
stioni alla fronte, con animo di trattenere e di 
ostare più facilmente al primo sforzo degli ini- 
mici , l'uno de' quali dirimpetto al luogo ov'e- 
rano accampati i Cattolici , era guardato da quat- 
tro insegne di fanteria Guascoua, e l'altro più. 
remoto era custodito da due compagnie di Tede- 
schi. Parve con molta ragione al Duca di Gui- 
sa da cominciare da queste partì 1* oppugnatione, 
prima per alloggiare con più comodo, fra Ì di- 
sagi del verno , la sua gente ; e poi , perchè sti- 
mando dover facilmente espugnare i ripari del 
Porte retto disegnava valersi della commodità 
del fiume per assalire, e combattere te mura del- 
la Città; con grosso numero di barche coperto 
di gabiooi , e piene d'altri istromcnti militari, 
le quali in gran maniera facilitassero .l'assal- 
to della fortezza, oltre che da quella parte non 
avevano quei di dentro né terrapieno alla ma- 



fagli a i ne piazza d'arme sufficiente da potersi' 
mettere in ordinanza. Avanzossi pertanto la mat- 
tina seguente tutto 1' esercito ordinato ne' suoi 
squadroni a vista della terra, guidando Monsi- 
gnore di Sapierra lo prime schiere de' Cattolici , 
con seicento cavalli, e due reggimenti di fante- 
ria , con le quali forze respinse facilmente e ri* 
mise (in dentro de' ripari del borgo, quelli, che 
per mostrare il coraggio loro erano usciti a sca- 
ramucciare: nel che seguitando il calore de' suoi, 
e l'occasione che gli porgeva il prospero prin- 
cipio della scaramuccia , fece dare impetuosamente 
1' assalto al baloardo guardato da* Guasconi , dove 
sopra giunto il Duca di Guisa, e mostrando di porrà 
tutto lo sforzo dell'esercito per espugnarlo, fe- 
ce nel medesimo tempo dai reggimenti di San- 
sai presentare la scalata all'altro tenuto dai fan- 
ti Tedeschi; i quali colti alla sprovista, fecero 
cosi poca resistenza, che preso il baloardo, en- 
trarono i Cattolici nel borgo., innanzi che alcu- 
no si fosse accorto , che si combattesse da quel- 
la parte. Per la quai cosa essendosi dentro de' 
ripari gii fatti forti gli assalitori , e rii-oltando- 
bì tutto il resto dell'esercito, che stava in ordi- 
nanza a quella parte, furono costretti i difen- 
sori di abbandonare il borgo del Porteremo, ma 
non senza grave terrore, e senza grandissima 
confusione, >nella quale essendo morto il Signor 
di Durazzo e molte altre persone segnalate , furo-: 
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no seguititi" con tanto impeto dai Cattolici , i quali 
sopra gì ungevano da ogni parte, che se A od eletto 
medesimo , combattendo ferocemente cori mi .grosso 
squadrone di eietta milizia non vi si fosse opposto,, 
entravano Colla stessa furia anco nelle Torcile ; ma 
essendosi egli fermato ueU* ingresso del ponte co- 
perto di tutte arme, e valorosamente Kosteuuto, fu. 
r>n.o coti ; ;rau fatica mpinti gli assalitori, e final- 
mente serrate Se porte delle Torri e della Città, 
tenni 11 a u dosi quella sanguinosa fatt ione colla notte . 

Pre60 il borgo s' accostò l'esercito alle To- 
yeHe , J' oppugnatone delle quali liuscendo molto 
difficile per la fortezza del luogo, il Duca di 
Guiia i od gabioui , con trinciefe , e cuti machi- 
ne militar! s era nondimeno avanzato tanto in- 
nanzi, che si vedeva. i .difensori non poter man- 
tenere lungamente quel, posto, ancorché dni pez- 
zi piantati iu alcune isole, che sono iti mezzo- 
dei fiume, ricevessero le rive continua molestia, 
e segnalato datino. Intanto l'Ammiraglio co' 
Baitri , e coD poco numero di cavalli francesi, 
che tutti aveano lasciato a Orlieos i carri, e gli 
impedimenti, passata la Ló'ira a Gergeo, caluma- 
va cosi spedito, che il Maresciallo di Brisac, il 
quale avea tentato d' impedirli il camino, non 
aveva potuto trattenerlo in alcun luogo, ne osta- 
re , che non passasse finalmente ne' confini di 
JJormandia , la quale Provincia empiendo d'uc- 
cisioni e d'iucendj, predando e distrugeude non 
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metto le cose sacre , che le profane , scorrevano 

ì Raitri senza contesa , non vi essendo tante for- 
ze in quella regione, che potessero resistere al- 
la incursione loro . Così passando per ogni luogo 
« guisa di orribile, e dì spaventosa tempesta, 
pervennero finalmente a' i liti del mare Oceano 
a San Salvatore di Diva. 
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GALILEO GALILEI. 

SQUARCIO 

Della prima lettera al 8ig, Marco Velsert 
dica, te macchie Solari. 



.ter satisfare almeno in parte al desiderio di 
V. S. anderò considerando quelle cose, che mi 
pajono degne di essere avvertite nelle tre lettere 
del finto Apelle, già che ella cosi comanda, e 
che in quelle si contiene ciò che «in qui è stato 
immaginato per definire circa l'essenza, il luo- 
go, e '1 movimento di esse macchie. 

E prima che esse siano cose reali , e non 
eempiici apparenze , o illusioni dell' occhio , o dei 
cristalli, non ha dubbio alcuno, come ben dimo- 
stra 1' amico di V. S. nella prima lotterà , ed io 
le ho osservate da il*, mesi in qua, avendole fat- 
te vedete a diversi miei intrinseci , e pur 1' An- 
no passato appunto in questi tempi le feci osser- 
vare in Roma a molti Prelati ed altri Signori . 
3J' vero ancora , che non restano fisse nel corpo 




BOlare , ma appariscono muoversi in relation d'.ei-> 
,so, ed anco di movimenti regolari, come il me» 
desinjo' autore ha notato nella stessa lettera: o' 
ben vero che a .me pare, che il moto sia verso 
]e parti contrarie a queìie che 1' Apelle asserisce, 
cioè da Occidente verso Oriente ,. declinando di 
Mezzogiorno in Settentrione', e non. da Oriente, 
verso Occidente e da Borea verso Mezzogiorno: 
il che anche nelle osservationi descritte da Jui, 
le quali in questo confrontano colle mie, e con 
quante io ne ho vedute di altri , a'ssai chiara- 
mente si scorge, dove si veggono le macchie os- 
servate nel tramontar del Sole mutarsi di sera in 
sera, discendendo dalle parti superiori del Sole 
verso le inferiori; e quelle della mattina ascen- 
dendo dalle inferiori verso le superiori , scopren- 
dosi nel primo apparire nelle parti più australi 
del corpo solare, ed occultandosi e separandosi 
da quello nelle parti più Boreali , descrivendo in 
somma nella faccia del Sole linee per quel verso 
appunto, che fariano Venere, e Mercurio , quan- 
do nel passar sotto il Sole s' interponessero tra 
quello, e l'occhio nostro. Il movimento adun- 
que delle macchie rispetto al Sole appar simile 
a quello di Venere, e di Mercurio, e degli al- 
tri Pianeti ancora intorno al -medesimo Sole, il 
qual moto è da Ponente a Levante, e per 1' obli- 
quità dell' Orizo-ntc ci sembra declinare da Mez- 
.spgiorno in Settentrione. Se Apelle non suppo- 
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nesse che le macchie girassero intorno al Sole , 
ma che solamente gli passassero sotto , è vero 
che il moto loro dovria chiamarsi da levante a 
.ponente; ma supponendo, che quelle gli descri- 
vine intorno cerchi, e che ora gli siano superio- 
ri, ora inferiori, tali rivoluzioni devono chia- 
marsi fatte da Occidente verso Oriente , perchè 
per tal verso si muovono, quando sono nella par- 
te superiore dei loro cerchj . Stabilito che ha V 
autore, che le macchie vedute non sono illusio- 
ne dell' occhiale , o difetti dell' occhio , cerca di 
determinare in universale' qualche cosa circa il 
luogo loro, mostrando che non sono nè in aria, 
ut nel corpo solare . Quanto al primo la man- 
canza di paratasse notabile mostra di concluder 
necessariamente le macchie non esser nell'aria, 
cioè vicine alla Terra dentro a quello spatio, che 
comunemente si assegna all'elemento dell'aria. 
Ma che non le possìn essere nel corpo solare non 
mi par con intera necessità dimostrato , perehè il 
dire, come egli pone nella prima ragione non 
esser credibile, che nel corpo solare siano mac- 
chie oscure, essendo egli lucidissimo, non con- 
clude , perché intanto dobbiamo noi dargli titolo 
di purissimo, e lucidissimo in quanto non sono 
in lui state vedute tenebre , 0 impurità alcuna ; ma 
quando ci si mostrasse in parte impuro e macchiato, 
perche non dovremo noi chiamarlo , e macolato 
e non puro? X nomi e gli attributi si devono ae- 
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gomodare all' essenza- delle cose , non 1' essenza 
a' nomi, perchè prima furono le cose, e poi i 
nomi - La seconda ragione concluderebbe neces- 
sariamente , quando tali traccine fossero pernia^ 
nenti , ed immutabili ; ma dì questo parlerò 
più dì sotto. Quello, che -vitti d'Apellaia. 
questo lungo detto, cioè che le macchie ap- 
parenti nel Sole siano molto più negre di quelle, 
che mai si sìauo vedute nella Luna, credo che 
assolutamente B ìa falso: anzi suino , che le mac- 
chie vedute nel Sole siano non solamente meno 
oscure delle macchie tonebrose che nella- Luna si 
scorgono, ma che le siano non meno lucide del- 
le più luminose partì della Luna, quand'anche 
il Soie più direttamente t' illustra, e la ragione, 
che a ciò credere m' induce è tale. Venere nel 
suo esorto vespertino , ancorché ella sia di cosi 
gran splendor ripiena , non si scorge se non pol- 
che e per molti gradi lontana dal Sole, « mas- 
sime se amendue saranno elevati foli' Orieonte? 
e ciò avviene per essere le parti dell'etere cir- 
confuse incorno al Sole non meno risplendenti 
deli' ìstessa Venere: dal che si può arguire, che 
se noi potassimo por la Luna accanto al Sole 
splendida dell* istessa luce, che ella ha nel ple- 
nilunio, ella veramente restarebbe invisìbile , co- 
me quella die verria collocata in Un campo non 
meu» splendente, e chiaro della sua ptoprtafac- 
cia. Ora pongasi mente quando col Telescopio, 
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cioè con 1* occhiale rimiriamo il 'lucidissimo; disc»' 
solare, quanto, cquanto egli ci appar più splen- 
dido del campo, che lo circonda , ed inoltre pa- 
ragoniamo la negrezza delle macchie solari , sì 
Gon la luce dello stesso Sole , come con 1' oscu- 
rità, dell' ambiente contiguo, e troraremo per l'u- 
so e per l'altro paragone non esser le macchie 
del Sole più oscure del campo circonfuso. Se 
dunque l'oscurità delle macchie solari non è mag- 
gior di quella del campo, che circonda il mede- 
simo Sole; e se di più lo splendor della Luna, 
resterebbe impercettibile nella chiarezza dello 
«tesso ambiente , adunque per necessaria conse- 
guenza si conclude , le macchie solari non esser 
punto men chiare delle parti più splendide della 
Luna, quali saranno elleno in comparatone del- 
le più oscure macchie di essa Luna? e massime 
se noi volessimo intendere delle macelli» te- 
nebrose cagionate dalle projetioni dell' ombre 
delle montuosità, lunari , le quali in comparatio- 
ne delle parti, illuminate non sono manco nere, 
che l'inchiostro rispetto a questa carta. 



CARDINAL BENTIV0GL1O. 
ISTORI* DELLA GUERRA DI FIANDRA; 

Assedio c descrizione d' Ostendcn , 
PARTE III. LIB. VX 

Oca passeremo a descrivere l'assedio d'Osien- 
den , che per essere stato uno de' più memora- 
bili della nostra età, richiede senza dubbio, che 
unite, quanto sarà possibile, insieme la brevità, 
e la diligenza, si consideri bene al vivo, e con 
ogni chiarezza si rappresenti . Più di tre an- 
ni tardossi in condurlo a fine ; e l'ultimo giorno 
•fu quasi più incerto del primo a qual delle par- 
ti dovesse inclinar la vittoria . Non rimasero gli 
assediati mai senza nuovi soccorsi per mare ; nò 
gli assediami mai cessarono di farsi inuanzi per 
terra . Infinite furono le batterie ; infiniti gli as- 
falti . Lavorossi più sotto per cosi dire, che so- 
pra il terreno; tante furon le mine, e con tan- 
.U ostinatione , e labbia continuate . A nuove 
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ti neh ina convenne trovar nuovi nomi : VLdasì po- 
me un perpetuo contrasto fra '1 mare , e la terrai 
perche non potevano tanto operare i lavori dì 
questa, die non distruggessero più le rovine di 
quello , Corse di .qua , e di là un copiosissimo 
sangue , e fu mostralo quasi maggior volontà dì 
spargerlo, che di conservarlo : sfndjè rimanendo 
ornai gli assediati senza terreno, e mancando la- 
ro pio, la materia da difendere, die la difesa , 
furon costretti a lasciar filialmente quei poco spa- 
tio di luogo, che restava loro, ed a cedere. In 
tanti altri pur memorabili assedj , che si conten- 
gono in questa Istoria, noi abbiamo procurato 
sempre di farne tutta segnatamente la descrizio- 
ne; acciocché ponendosi sotto una vista i succea- 
bì continuati , fossero tanto meglio per ogni par- 
te ancora goduti. Bla non sua possibile, che 
ciò segua ora nell' oppugnatone d' Ostenden. ; 
perchè essendo sì lungo tempo durata , sarà for- 
za il divertire più volte la narratione ad altri 
•uccessi importanti, che non possono aspettare 
l'intiero fine di questo. Siede Ostenden su Ja 
spiaggia dei mare , e come in grembo di un pa- 
ludoso terreno, e di varj canali, die dalla par- 
te di terra fa il continente , Sia due maggiori 
cingono la Piazza quasi pei ogni lato ; e per es- 
si entra il mare fra terra, e nell'ore del suo 
crescirneiuo vi s'alza e diffonde in modo, che 
si direbbe. la. Piazzai restai sepolta io allora più 
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tosto, che situata. In altri tempi fa luogo aper- 
to , e serviva per ricetto più di pescatori , che 
di soldati.. Ma considerandosi poi l'importanza 
del sito , furono chiuse le abitazioni con terra- 
pieno invece di muro ; e da un tempo in un al- 
tro restò riancheggiato in maniera il ricinto , clic 
■venne a riuscire uno de più. forti hioghì della 
Provincia di Fiandra'. Divìdesi la Piazza in due 
parti, che si chiamano la vecchia e la nuova. 
Quella, eh* è la minore sta verso il mare; e 
questa eh' è la maggiore, si distende fra terra. 
Contro il furor dell'Oceano la parte vecchia si 
arma di grossissime travi , conficcate nel suolo , 
ed unite insieme a difesa di quel recinto y ed-it 
vi l'onda serve ampiamenredi fosso . Ne' lati fan- 
no , si può dire 1* istesso effetto i .canali , e Dell? 
alta marea spetialuiente, di canali divengono por- 
ti , essendo capaci allora d'ogni vascello, e per 
essi da ogni tempo le navi mezzane entrando ne' 
fossi , e da' fossi per varie parti dentrp alla me- 
desima Piazza. Oltre al principale ben fiancheg- 
giato riqinto s'alza fuori del fosso dalla parte 
di terra una strada coperta, si ben fornita di 
nuovi fiaoclii , e di fosBO nuovo ancor' essa, che 
non cede questa foniiìcatione esterna quasi in 
niuna parte all'interna. Non è di gran giro la 
Piazza, e viene distinta più dalla qualità del si- 
to, e delle fortìricatìoni , che da splendore al- 
' turni), o d' abitanti, o di case. Con somma vi- 
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gìianza in quel tempo 'la facevano' custodir fé 
Provincie Unite , or.d' era proveduta largamente 
d'uomini, d* artiglierie, di munitioni , e di tutto 
quel più che poteva esser- necessario per sua 
difesa . ; 1 

ISTORIA, DELLA GUERRA DI FIANDRA. 
PARTE UJ, LIB. Vì. 

Allàcutìone del Conte Maurizio 
al suo esercito, ne!U battaglia di Neup'orto . 

Io confesserò facilmente { soldati miei ) di 
essermi ingannato nello speranze, ch'io aveva, 
quando venni per formar quest'assedio. Sperai, 
che i passi , «d Ì Foni occupati, avessero da 
trattener tanto i nemici, che la Fiazza,raal pro- 
vedma , come -sappiamo , dovesse in quel mezzo 
cader in man nostra . Varia le cose in un mo- 
mento la fortuna dell'armi . E cosi ha fatto con 
noi in questa occasione. Ma "finalmente dobbiara 
ringrariarla i poiché variando in un subirò -di 
novo Ì successi , è tornata a volgersi verso le 
cose nostre più favorevole , quando si poteva te* 
mere, che fosse pur mostratisi' p'rù contraria . 
E veramente se 1' Arciduca , librati meglio dalla 
sua parte i consigli , avesse voluto fermare il suo 
esercito fra Ncuporto, ed Ostenden , in quali 
angustie si troverebbe ora il nostro? Da Osten- 
den. in fuori, qua tutto il resto è paese nemico, ... 
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In quella Piazza non potevamo piti ricovrarci; 
onda costretti a far la ritirata per mare, quan- 
to vaiitaggioennenre avrebbono potuto i nemici 
allora assalirci? Tutti all'incontro saranno ora. 
dal canto nostro i vantaggi . Vengono essi affa- 
ticati dal camminare. Vengono scemi di numero, 
ciechi di rabbia, e con furore appunto d' ammu- 
tinati. Pensavano forse , dopi* la tumultuaria fot* 
liOne ili questa mane, che noi altri, o sepolti 
nel sonno, o rapili dal timore , dovessimo, ti- 
nnii prender l'armi, o gettarle, senza venire a 
contra-to alcuno? Sarà questa la prima volta, 
die le nostre abbiano superate le loro? Ma be- 
ne io spero , che questa debba essere la più no- 
IjìI' vittoria , che sin qui da noi sì sia consegui- 
ta. Non cede in bontà la nostra gente alia lo- 
ro; noi superiamo quella di numero; e pigliare? 
pio i siti più vantaggiosi al combatte re . Ha non- 
dimeno il maggior vantaggio deve riporsi nella 
braccia, e ne* petti nostri. Io per quel, eh' a 
me tocca, scorrerò in Ogni parte; e sin di ora 
mi dichiaro indegno delle prerogative di Capita- 
no , ss in questa occorrenza non mi pareggio 
ne' pericoli ad ogni più comune soldato E per- 
chè si sappia , che non ha da restare stampo al- 
cuno fuori della battaglia, ho dat» ordine , che 
dalla spiaggia del mare s'allontanino bene in ai- 
to tutti i vascelli ; A fine di rendere la vittoria 
più certa, ho coluto con le speranze unire ezian- 
dio la disperatone . In somma col ferro in ma- 
no ( soldati mici J questa volta e duope, 0 mo- 
rire, o vincere. 

Voi. VII. la 
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BENEDETTO BUOMMATTEI. 
LINGUA TOSCANA. 
TRATTATO II. CAPO V. 
Che differenza sia tra la scrittura , e la voce , 



Ija scrittura , come a' è visto, è la voce ; la v<fi 
ce, che dicemmo formata, sono ì partici! la li sensi- 
bili , nude i concetti dell' animo si possono altrui 
palesare. Ma la voce è piti della scrittura espres- 
siva . Perchè se !a gcrittura. manifesta il fatto, 
il pensato, 0 le cagioni ; ella le rappresenta con 
tutto ciò senza altra vivezza di quella, che le 
seppe dar lo scrittore con la convenevol' union 
delle parole, e con la ornata espression de' con- 
cetti : ma la voce vi aggiugne lo spirito, e i' af- 
fetto ; alzando , e abbassando, ingrossando , e as- 
sottigliando -, sostenendosi , e velocemente corren- 
do, secondo che richiede il bisogno. 

E' certo nella scrittura non si scorgerà dif- 
ferenza dalle parole minacciane! , e fiere di ffii- 
tndanei . 



Vegliardo tu se* morto, 
alla risposta umile , e costante dello stesso Natan . 

Dunque Tuo io ineritati), 

Perchè la scrittura ce le porge tutte scritte 
2 11114- guisa ; ma la voce proferirà le prime al- 
te , orgogliose , e spedite ; Vegliardo tu se' mor- 
to, e le seconde basse, umili, e lente; Dunque 
l'ho io intricato. Può lieue sforzarsi lo seri». .re 
quanto a' vuole, e dir che il giovane, ricono- 
scendo il kuo errore, l'ira f>\ convertisse in ver- 
gogna ; e che gittata la spada via; da cavai dis- 
montato,- piangendo correste a piò del vecchio, 
dicendo , 

Manifestamente conosco carissimo padre la 
vostra liberalità: riguardando con quanta caute- 
la venuto siate per darmi il vostro spiriti), 
.. ,. Ma e' non potrà già dimostrarci |a voce tre- 
mante, e da quantità di sospiri, e da singhioz- 
zi interrotta, come è verìsimil che fosse il suo 
parlare, il suo pianto. In questo ( dico ) la vo- 
ce può esser anteposta alla scrittura, come piò. 
perfettamente esplicante. ■ 

Ma la scrittura è per un altro rispetto plìi 
lagguardevole ; Perchè la voce s' allontana per 
poco spazio, non si potendo parlar , se non a chi 
ai truova presente: Dove la scrittura s'allarga 
ancora alle parsone lontanissime, e di luogo, e 
di tempo: potendosi avvisar con essa ciò che ne 
occorra iin di là dall'America , e sino dentro al 
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Giappone. E rosi come abbiamo, e dì BToisè , e 
di Mercurio, e d'altri de' primi secoli varie scrit- 
ture , che quasi vive ci parlano; potremo nella 
stessa maniera anche noi parlare all' età che ver- 
ranno, se le nostre scritture riusciranno degne 
di vita . ' 

A tal che senza derogare alla preminenza 
dell'una, 0 dell'altra, diciamo, ch« ciascuna è 
Kastarrte ad esplicare i concetti: 1' una coli' aiu- 
to dell' occhio;'!' altra pervia dell' orecchio . Per- 
chè sempre eli' e' si forma orazione, o ella si sen- 
te dalla voce , o ella si vede nella scriuura : che 
in questo eoo tanto unite, che l'una potrebbe 
dirsi il ritratto dell* alt fu: avvegnaché ni uno por 
ordinario che regolatamente scrìva, scrive diver- 
samente da quel eh' e' parla . 

E tanto sarà per esempio orazione . Umaua 
C06a è aver compassion degli afflitti mentre nella 
scrittura si legge, quanto sarti sentendosi proffe- 
rir con la voce . 

E però io non credo eh' e' si tenesse mala 
comparazione, quando la scrittura si assomiglias- 
se a un tempio, ove perpetuamente si conservi 
la sapienza; e la voce allo stesso oracolo, i.che 
giornalmente risponde, e fa le grazie a chi di 
sacrificargli per ottener la sapienza s'ingegna. . 

L'una, e l'altra adunque si può dire ora- 
zione: e r una, e 1' altra come orazione si risol- 
ve in parole, la parola si disfà per sillabe; eia 
sillaba si risolve per lettere. 
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CARLO DATI. 
VITE DE' PITTORI ANTICHI. 
Vita di Parrasio . 
SQUARCIO , 



rado, 0 non mai si di valore eccessivo sen- 
za gara, o senza cimento . Perchè mal s' accorge 
di poter esser vìnto olii corre solo; e non s'af- 
fretta, uè sa d'aver possanza di camminar piò 
veloce chi correndo non si vede alcuno avanti , 
o non sì sente alcun dietro. La mente umana 
per suo naturale istinto ha dell'altiero, e mala- 
mente sopporta superiore; talmentechè per non 
restaro al disotto non sente fatica, uè connate pe- 
ricolo. Ma se nou ha di chi temere tosto s'in- 
fingardisce, nè cerca la perfezione purché supe- 
ri gli altri con la semplice mediocrità. Molto a- 
dunrjue è tenuta la Virtù all'Emulazione, che 
la sveglia quand'olia dorme, la sprona quand* 
6 restia, e se avvilita appena si muove brancolan- 
do per terra, le presta l'ali per gire al tìielo. 
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Evidentissima riprova di questo vero si e, che 
ninna arto, o scienza mai giunse al conno se eia 
multi , e molti nel medesimo secolo non fu prò* 
fresata culi ardenti Mi ma competenza. Eciò chia- 
ramente- si scorge nella Pittura, iti cui non finti 
giammai valente maestro, che ne' tempi suoi tos- 
si* ho'o. Abbiamo udito nella 'vita preeedente 
quanta fusse 1' necci lenza, di illusi , il quale per 
a» ventura mal si sarebbe condotto a *ì alto se- 
gno senza la co udorreiiza con Parrnsio , dr.l qua- 
le pur ora imprendiamo a pariate: ne egli sareb- 
be divenuto nino eccellente senza la temenza di 
re-uro addietro a rimante, e agli altri famosi 
an. nVi dell' eia sua. 

Mai |'ue Pamsio in Ef-so , tuttoché ahntni 
erroneamente" io facciano Ateniese . Fu egli fi- 
g! i imit» , e discepolo di E^enore aneli egli Pitto- 
re illusile, il qua e visse 4-1-- anni in ciica a- 
vanti alla Redenzione dei 31 ondo. Onde ionia 
benissimo quel ciie dicono gn Scrittori , die Par- 
ra^in iiumse ne' meoesimi tempi di Ze usi , e di 
Timaute, cine a dire 20. anni dopo. Del ga- 
"leggianieuto tra Z- usi , a lui distesamente abbia- 
mo panato ridia vita passata . E-est» a dire quan- 
to segi.ì fra itti» e 'l'imante. Dipinge Parràsio 
in Santo in concorrenza di Timaute, maestro e- 
gregio. la contesa, c'I giudizio dell'armi d' A- 
ch He fraUiiste, ed Aiace: ed essendo per vo- 
ti tutti concordi d.tukraiq pertiente, diete ar- 
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gutamente ad un suo amico, il quale si condo- 
leva con esso lui, che egli niun conto faceva del- 
la vittoria, ma ben -gli pesava, ciie il povero 
figliuolo di Telamone, già due volte nella cau- 
ta medesima ne avesse auto il peggio da un in- 
degno avversario . Conferma l' etk dì Parrasio 
l'esser egli stato amico di Socrate, il quale fi- 
losofo essendo molto universale , anche in ragio- 
nando con gli artefici recava loro giovamento, 
e lume nella professione. Laonde, per detto di 
Zenofonte, un giorno fra gli altri da lui venu- 
to si prese a dire. La Pittura, o Parrasio, non 
è ella un'imitazione delle cose, che si veggono? 
Imperciocché voi rappresentate per via de' colori 
i corpi concavi , e i rilevati , gli scuri , e i chia- 
ri , i duri, e i morbidi, i ruvidi, e i lisci, i 
nuoti , i vecchi. Tu dì il vero rispose Parrasio: 
e Socrate. Quando voi pigliate a imitar forme 
belle , perchè non è così facile abbattersi in un 
solo uomo in tutte le sue parti incapace d' emen- 
da , raccogliendo da molti quello , che in cia- 
scuno è bellissimo, fate sì che tutti i corpi, to- 
talmente belli appariscono. Così facciamo disse 
egli. Ma per questo? Soggiunse Socrate. Imita- 
te voi anche la sembianza dell' animo , persuasiva , 
dolce, grata, desiderabile, amabile, oltre misu- 
ra? 0 pure inimitabile è cotal cosa ? In qual ma- 
niera, Socrate mio, disse allora Parrasio, puoss' 
egli imitare quel elio non ha ne proporzione , uè 
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colore, uè alcuna di quelle qualità , che tu' pO* 
co fi mentovasti , ma oltre a ciò, a omo patto 
li può vedere ? Non si da egli alle volte "il ca- 
so, replicò Socrate, che altri *uati alcuno con 
fl'iso giocondo , o con burbero' Così mi pare disa" 
egli. Adunque seguitò Socrate, negli occhi ò un 
rton so clic possibile ad esprimersi. Del sicuro, 
riprese il Pittore: Indi il Filosofo. Ma negli ac- 
cidenti prosperi , o sinistri degli amici par e- 
gli che abbia il medesimo sembiante chi è im- 
pensierito , e chi no? No soggiunse l'altro, pe- 
rocché allegri nelle cose felici , e mesti nelle av- 
verse divengono. E Socrate ripigliò . Anche que- 
ste cose son di quelle, che si posson rappreseli* 
tare imitando, Glii ne dubita , disse Pariamo . An- 
ziché, seguitò il Filosofo, nei volto, e nei por- 
tamento degli nomini , o fermi , o moventisi tra- 
spare il genio, e l'indole magnifica, e la nobi- 
le, e la vile, e la gretta, e la continente, e 
l'avveduta, e la sfacciata, e l'enorme. Verissi- 
mo disse il Pittore. Ai che l'uno. Posso» dun- 
que esprimersi a forza d'imitazione? Senza dub- 
bio, rispose 1' altro . Ma quali cose pertanto , sog- 
giunse Socrate, credi tu che altri vegga più vo- 
lentieri , quelle, che i costumi gentili, buoni, 
ed amabili, o pure quelle, che le maniere soz- 
ze, scellerate, e odiose ci rappresentano? Gran 
differenza, o Socrate, disse allora Parrasio, trova- 
si tra le cose proposte . E qui restò troucato t il 
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(discorso, forsa per non entrare in piìì lunghe , 
e dlilìc'ultose quistioui : la prima delle quali a mìo 
giudicìo opportunamente mata sarebbe; per qua! 
Cagione uà vizioso, e ribaldo, le cui iniquità 
Bon di noi tanto ab borrite , ci diletti ili vederlo, 
o in sentirlo bene imitare: in quella guisa clic 
un bruito , il quale fatto dalla natura non pus* 
siamo riguardar sema imja , con estremo piacere 
da mano industre rimiriamo dipinto, Ma per tor- 
nare a Parrasio , il quale a dire il vero fu un 
gran Pittore, e stabilì molte cose nell'arte; tì- 
gli fu il primo, elio ritrovò nella pittura le ve- 
re proporzioni, la galanteria del sembiante, la 
vaghezza del capello, la venusta, delia bocca, 
adendo per confessione de' professori ne' dintor- 
ni riportato la palma. Questa nella pittura è la 
finezza maggiore . Imperciocché il dipignere i 
corpi , e i mezzi delie cose ••■ senza fallo operazione 
laboriosa, ina pero tale che in essa molti ne oc- 
tetiuer lode: il fare l'estremità de'corpi, e por- 
re i termini alla pittura ov'ella ha da finire, è 
cosa che nell'arte è riuscita bene a pochissimi. 
Conciossiacosaché il dintorno dee circondar sa 
stesso , e terminare in maniera , che quasi pro- 
metta altre cose a sé , e in un certo modo ino- 
ltri eziandio quel ch'egli occulta. Questa gloria 
a lui concedettero Antigono., e Zen ocra te , i qua- 
li scrissero Cella Pittura, ne gaiamente l'attesta- 
rono , ma ne fecero encomi . Molt' altri vestigi 
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del suo disegno rimasero nelle tavole, e nelle 
carte, mediante i quali gli artefici molto s' ap- 
profittarono . 

E per venire ormai a far memoria dell'opere 
che furon molte, sendo egli stato veramente un 
fecondissimo artefice; una delle prime cose, di 
cui restì memoria dovette facilmente essere quan- 
to e^li colorì nello scudo della Minerva di bron» 
zo fatta da Fidia scultore di già provetto , e fa- 
moso , quando Parrasio era ancor giovane, e 
principiante . Dipinse oltru a ciò con bizzarra 
maniera il Genio degli Ateuiesi rappresentando- 
lo egualmente vario, collerico, ingiusto, in- 
stallale, pieghevole, clemente, pietoso, altiero, 
ambizioso , mansueto, feroce, e pauroso ad un 
tempo. E' mentovato anche il Filottete, i trava- 
gli del quale rappresentò col pennello stupenda- 
mente. 

Conservossi in Rodi una tavola in cui erari 
dipìnti Meleagro , Ercole, e Perseo. E fu gran- 
de stupore, che essendo sino a tre volte avvam- 
pata da' fulmini non restasse tuttavia cancellata. 
Soa celebri altri gruppi di figure simili a que- 
sto. Gioè , Fiiisco, e BaGeo sendo ivi presente 
la Virtù. Enea , Castore, e Polluce. E pari- 
mente insieme -uniti Telefo , Achille , Agamen- 
none , Ulisse . Nè furono in minor pregio j un 
Capitano di nave armato di corazza. Due fan- 
ciulli ne' quali chiaramente appariva !' innocenza. 



e la sicurezza d'i queir età libera da'travagli . 

Un Sacerdote a cui assisteva un giovanetto con 
la navicella dell'incenso, e con ia ghirlanda; 
e una Balia Caudiotta co] barn bino in braccio. 
In Corinto dipinse un Bacco bello a maraviglia, 
in concorrenza d'altri pittori. Vergendo il po- 
poli» clie l'opere de' concorrenti erano appetto- 
ad esso meo belli* , esclamarono. Ch'ari da ùc 
queste con Bacco? Onde per avventura nacque 
il proverbio. In Efeso fu veduta da Alessandro 
Magno di mano del medesimo , nòti senza gran 
commozione d'affetti, la figura d'un MegsbiiZO 
per tale accidente commendata dagli scrittori . Biz- 
zarri» concetto fu quello di figurare la finta paz- 
zia ci* Ulisse , bisognando artificio non ordinario 
per far distinguere die quel!' Ente faceva il paz- 
zo , e min era. Bel caprìccio altresì mi par quel- 
lo , die gli venne dì fare il proprio litrattn men- 
tre d't»ea rappresentare un Mercurio; perche io 
Cutal guisa inganni) i riguardanti , i quali si cre- 
dettero ch'egli avesse dipinto la tavola in ono- 
re di quel Dio, dov'egli procacciò la propria 
gloria scansando la taccia di troppo affezionato 
a se stesso , benché sotto altrui nome sì fosse mal 
servito della pittura. Nobilissime fra tutte l'al- 
tre furono due figure d'uomini armati , V uno in 
bat-aglìa , cne pel corso appariva sudata, l'al- 
tra ciie nel posar l'armi si sentiva anelante . Di- 
pinse l* ArcigaUo, cioè il Principe de' Sacerdoti 
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di Cibele, la qual pittura tanto piacque a Tibc* 
rio , die molto apprezzandola, io la rinchiuse 
in Camera . 

E* per tanto da credere, che menando Par- 
rasio sita deliziosa , e gioconda , e per lo suo 
valore, e fama onorata, fosse il più felice pit- 
tore do' tempi suoi . 
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Esperienze interno alla generazione degli Insettti 
AL SIG. CARLO DATI. 
SQUARCIO 

t 

Crederono molti, che questa bella parto dell' 
Universo, clic noi comunemente chiamiamo terra, 
tosto che dalla mano dell'eterno Maestro uscì 
stabilita, o in qualsisia altro modo , col quale 
follemente farneticassero, che ciò potesse essere 
avvenuto, crederono, dico che ella in questo 
stesso momento cominciasse a vestirsi da se me- 
desima d'una certa verde lanugine somigliantis- 
sima a quella vana peluria; ed a quel primo pe- 
lame, di cui subito che nati sono, si veggOB ri- 
coperti gli uccelli , ed i quadrupedi-; e che poi 
a poco a poco quella verde lanugine dalla luce" 
del sole, e dall'alimento materno fatta più vi- 
gorosa, e più robtista, si cangiasse e crescesse 
in erbe, ed in alberi fruttiferi, abili a sommìni- 
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girare il nutrimento a tutti gli animali , che la 
terra avrebbe poitcia prodotti ; e dicoifo, che el- 
la cominciasse dalle vìscere sue a, produrne di 
tutte quante le spezie; cioè dall' Elefante brino 
alle più minute, 'e quasi- invisibili, bestiuole : ma 
che non contenta della generazione degli anima- 
li irragionevoli , volesse ancor la gloria, che gli 
uomini lte*si in quei primi tempi la riconosces- 
sero per madre. Onde affermano gli stoici , come 
racconta Lattanzio, che in tutte le montagne , 
in tutte le co ili ne , e pianure si vedeano spun- 
tar fuora gli nomini, come vegg'iamo nascere i 
funghi. Vero é che non fu di tutti opinione , che 
e' nascessero da per tutto; ma in una Mila, e 
determinata parte, o Provincia quindi gli Egiz- 
,zj , gli Etiopi, ed i Frigj donavano questo van- 
to at loro proprio paese; ed al loro ancora gli 
Arcadi, i Venie j , e gli abitatori dell'Attica; 
tra quali gli Ateniesi , per dare un contrassegno 
che in Grecia t primi padri dell' uman genere 
fossero nati da se medesimi in quella maniera, 
che dalla terra si crede che ancor oggi nascano, 
le cicalo, portavano com'è noto, su capelli al- 
cuni fermagli d'oro in forma di cicale effigiati ; 
e Platone nei Menexeno e Diogene Laerzio nel 
proemio delie Vite de' Filosofi concedono anch' 
essi al paese de' Greci quest' onore dell' avervi 
la terra partoriti i primi uomini. Ma io quaisi- 
sia paese che potessero esset-wrtì, fu dottrina di 



Archelao scolare d'Anassagora, che non ogni 
terrenello magro, ed arenoso, non ogni morto' 
sabbione fosse il caso; ma che ci volea una ma- 
niera di terreno caldo, «d allegro, e di- sua na- 
tura poderoso a germinare, prorlucente una cer- 
ta poltiglia simile al latte, e che in vece di lat- 
te potesse alle bestie, ed agli uomini somminii- 
trare il primo alimento. 

Questi viventi , por testimonianza d' Empedo- 
cle, e di Epicuro, ne' primi giorni del mondoal- 
la rinfusa nascevano senz'ordine, e 6enza regola 
dagli mori della terra , madre non ancor ben 
esperta di questo mestiere . Ne furono soli que' 
due gran savi ad aver così strana opinione: im- 
perocché fu tenuta anticamente da molti , ed ió 
particolare dal "Rodio Apollonio nel quarto dell* 
Argouauticlie imprese- 

Sicché talvolta vedevansi animali senza boc- 
ca e senza braccia : altri senz' occhi , e senza, 
gambe; alcuni con istrano innesto di mani , e di 
piedi brancolavano privi di ventre e di testa; 
molti nascevano col capo d'uomo, e coli' altre 
membra di fiera; alcuni avevano 1* anteriori par- 
ti d'i fiera e lo diictano d' uomo ; e certi altri 
erano forse fatti , come descritti furono da' Poe- 
ti il Minotauro di Creta , la Sfinge, la Chimera, 
le Sirene, e l'alato Cavallo di Perseo, o pure 
come quel favoloso Atlante di Carena, di cui 
r Ariosto r 



Non e finto il destrier, ma naturale, ■ 
Che una giumenta gcueib d'un gufo; 
Simile al Padre avea la piuma e l'ale, 
Li piedi anteriori, il capo c 1 grifo; 
In tutte 1' altre membra pare* quale 
Era ia Madre, e chiamasi Ippogrii'o . 
Ma questa gran Madre accorgendosi , che sì 
fatti abbozzi di generazioni mostruose non erano 
nè buoni, nè durevoli; ed essendosi già con et- 
ti a bastanza dirozzata, e fattasi per così dire, 
maestra più pratica , produce™ poscia gli uomi- 
ni e gl'i altri animali tutti nella loro specie per- 
fetti ; e gli uo.mini , secondo che recita Democri- 
to, nascevano quasi tanti piccioli vermi, che a, 
poco a poco, ed insensibilmente l'umana figura 
prendevano; ovvero come diceva Anassimandro, 
scappavano dal seno materno rinchiusi dentro a 
certe ruvide cortecce spinole, non molto forse 
dissimili da quei ricci, co' quali dal castagno ve* 
stiti sono i proprj su0 ' frutti . Dottrina da questa 
diversa fu predicata da iipicnro , e da seguaci 
tuoi, i quali vollero, che dentro agii uteri della 
terra se ne stessero gli uomini , e gli altri ani- 
inali tutti rinvolti in certe tuniche, ed in certe 
membrane, dalle quali rette e lacerate nel tem- 
po della maturità del parto uscivano ignudi, ed 
ignudi ancora, e non offesi da caldo . o dal gie-. 
lo andavano or qua, or là suggendo i primi a- 
limenti dalla Madre, la quale avendo per qual- 
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clic tempo durato ad essere di così maravigliosfi 

generazioni feconda, in breve quasi fatta vec- 
chia, e afruttata, diventò sterile ; e flou avendo 
più fona da poter generare gli, uomini * gii al- 
tri grandi animali perfètti, le rimase pero tanto 
di vigore da poter produrre ( oltre le piante , 
«■-Uè spontaneamente setizu seme si presuppone , che 
nascano ) certi altri piccioli animaletti ancora; 
cioè a direi le mosche, le vespe, lecicale, ì ra- 
gni , le formiche, gii scorpioni, e gli altri tutti 
bacherozzoli terrestri ed aerei , che dai Latini 
insiSj ammalia furono chiamati. Ed in questo 
convengono rutti; quante le scuole, o degli anti- 
chi, o de' moderni filosoli, e costantissimamente 
insegnano, che infino al giorno d'oggi ella ab- 
bia continuato a produrne , e sia per continuare 
quanto durerà ella medesima, Non sono però di 
accordo nel determinare il modo, come questi 
insetti vengono generali, o in qual parte piova- 
no l'anime in etèi : imperocché dicono , che non 
è sola la- terra a possedere questa nascosta vir- 
tude: ma che la posseggono anche tutti gli ani- 
mali e vivi, e morti, e tutte le cose dalla terra 
prodotte; e finalmente tutte quelle , che sono in 
procinto putrefacendosi di rincon venirsi in terra, 
e per possente cagione adducono alcuni la putre- 
dine stessa, ed altri In naturale azione. 

V'hanno di coloro, die teonero e tengono 
per vero, che tal generazione derivi da certi mi- 
Vol. VII. no 
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■nimi gruppetti , ed aggregamenti di atomi, i q ùa- 
]i sono i icori di tutte quante 1« cose , e di es*i 
semi le cose tutte so il piene. E che ne siano 
piene lo confessano ancora molti altri, dicendo 
che sì fatte semenze nel princìpio del Mondo 
furono create da Dìo, e da lui per tutto disse- 
minate, c sparse, per rendere gli Elementi fa- 
condi, non già d'una fecondità momentanea, e 
mancante , ma bensì durevole al pari degli Ele- 
menti isteesi : ed in questa maniera dicono po- 
tersi intendere quello, che ne' sacri Libri si leg- 
ge; avere Iddio create tutte le cose insieme. 



So? 

BENEDETTO MENZ1NI. 
Accademia Tusculana . 
PROSA NONA. 
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p, 0 gentile Iblcno-, die porti le dolcezze, 
t i fiori nei nome, potrai ben oggi nell'ameni? 
tà di questo Giardino- lusingare, il tuo genio, e 
quindi anche pigliar, proti vo , di rendere con le 
lue spiritose riflessioni, vieppiù lieto , e giocondo 
il nostro trattenimento ; ' Ecco qui deliziosissime 
pianticelle d* ogni genere, e nostrali, e stranie- 
re - Ecco a ciascheduna famiglia' di fiori dispen- 
sate le eue areole. Ecco fonti, che irrigano j ec- 
co aure, che ristorano..- A te the hai florido in- 
gegno, non mancheranno su questa materia an- 
che floride le parole . A questo favellare di Elen- 
co ( Sì, disse Ibleno , sia pure come desideri : ma 
quale poi me ne renderai mercede 3 Ampia mia 
mercede? Ampia mia mercede voglio che sia qual- 
ebeduna delie tue Canzonette, sopra di un qual- 
che fiora, che in questa, o ia altra stagione so* 
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glia fare pomposa mostra' di se r 'medcsìmo . Avrai 
tu forse repugnanza di recitarla? Non già; ri- 
spose Elenco. 'Ed allora Ihlcno dopo di esser sta- 
to alcun poco pensoso: Questi vaghissimi fiori, % 
me sembra , che aprano scuola dì Filosofia sì di 
quella che ha per oggetto la ricerca del Vero, 
e sì di quella, che tende a ben informare il 
costume. E vaglia il vero, che abbiano a*uta 
negli Orti la loro prima .sede l'Accademia , ed il 
Liceo, chi è quegli che noi sappia , e tutto gior- 
no noi ridica ? Saviamente fecero ad eleggersi un 
tai luogo: perchè anche il vedere un sol fiore, 
è bastevole à risvegliar gli animi a sublimissime 
contemplazioni. Ditemi un poco: quella sì va- 
ga diversità di colori, che ora biondeggia in cri- 
sol irò , ora splende in zaffiro, ora fiammeggia in 
rubino, ora biancheggia 'in perla, ora verdeggia 
in smeraldo, ora impallidisce in giacinto: dite- 
lli i , que' tanti e sì vaghi colori , or di per sd , 
or per tutti insieme frammischiati e confusi, non 
danno un 'bcl'm'otivo dì'rìceroare con quale in- 
dustrioso artificio della Natura vi stìeno; come 
producansi , come abbiano il 'loro aumento, e 
'come alla fine quasi per morte , in tutto si spen- 
gano? La sperimentale Disciplinai a tì >>< tanto 
debbono le Filosofiche scuole , che per Vei sono 
ih sì alto grado salite, per la evidentissima co- 
gnizione di molte i e molte c*ose, che in prima* 
ci erano ascose , élla ci ha insegnato, che dova 
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écorgesl diversità di colori', ivi ancora o nelle 
scorze de' pomi , o nelle foglie tic' liori , diversa 
C la tessitura di filamenti, e dì fibre, dalle qua- 
li riflettendosi la luce , che 6 dei colori 1 1" effi-. 
ciente cagione, formarsene quella varietà, la qua* 
ile al variar de' riflessi conviene, che anch'essa 
gì alteri, e si permuti. E ciò bene osservare il 
potrai per cristalli ; che ad utl particolarissimo 
punto la vista determinano, o per quegli che le 
minute cose ingrandiscono. Come poscia in un 
picciol Sente si stia tutta ed intera la pianta; e 
come i fiori abbiano nelle loro foglie diversa fi- 
gura ; come diverso esalino il loro odoro, c co- 
me abbiano per così' dire diverso il loro genio,- 
chi come innamorato sempre rivolgendo lo sguar- 
do al cammino del Sole; e chi delle notturne 
ombre dilettandosi , e >soIe in quelle spargendo 
d'intorno la sua spiritosa fragranza; non sono 
elleno cose , che ancorché sembrino picciolissime, 
pur tuttavia mettono- alla tortura l' ingegno ? Or 
vadano pure, e insuperbiscano a loro talento gli 
ambiziosi mortali , se anche un picciolo seme , un 
p'icciol fiore gli rende avvertiti della scarsezza 
del loro sapere. Ma noi qui tra fiori medesimi, 
se gli alti segreti della Natura non penetriamo, 
almeno l'altra parte adempiamo, elicè quella di 
trarne qualche utile ammaestramento. Vedi colà 
■ quel fiore già spunta; un altro qui giganteggia; 
un altro sparge a terra le languide, e moribonde 
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sue foglie: Noti sono eglino Ma simbolo, che la 
condizione del nostro essere apertamente ci ma- 
nifesta? Veggiaroo ora l'altra parte, che serve 
al diluteo. Elevato genio., non può negarsi, è 
quello, che si invaghisce della coltura de' fiori: 
perchè qual più onesto, qual più innocente trat- 
tsmmeoto di questo? Piti, d'uno spogliossi della 
Clamide per ritirarsi iu un orticello , lavorarlo 
di sua propria mano, disporre arboscelli, asse- 
gnar suo quartiere a' ciaschedun vegetabile , c 
poter dire , questi per mia industria sono a tan- 
ta beiiezza pervenuti: io gli ho dal troppo ar- 
dente Sole difesi, io. riparati dall'orrido verno; 
io sono stato loro d' intorno fomentandogli con 
proporaìnnato alimento. Or che maiavjg'ia che 
tanti altri sì dilettauo di quello, di the gli stes- 
si Monarchi, senza alcun discapito di loro gran- 
dezza, sì dilettarono ? 0 fiori , o delizie innocen- 
ti i Ben è di rozzo cuore, e inurbano, chi di 
voi non si compiace, e chi modestamente non 
.vi desidera, lo dissi modestamente: perchè an- 
che in questo puovvi essere un non laudevole 
.eccesso. Che è mai il piangere, che alcuni fan- 
no, là perdita d'un qualche fiore, il seccarsi 
di qualche tenera pianticella , come se fosse 1' in- 
cendio della propria casa , e la rovina della pro- 
pria famiglia ? E quel tener commercio in fino 
con gl'Indi per averne di là peregrine semenze, 
non è una troppo curiosa sollecitudine / Non è 



ima gran leggerezza quel troppo o rallegrarli ( 

od affliggersi per poca erbicciuola, eoe o t'elice 1 
germogli , o miseramente perisca? rie si stimasse- 
ro le cose nel giusto lor prezzo , si vedrebbe eh» 
sono erbe e ioa fióri , caduche e fragili; e che 
ogni picciola aura benigna gli avviva, ogni ma- 
Tigna lor nuoce. Debbe adunque l'amenità dei 
Giardini servire al ristora mento dell'animo, ma 
non rilassarlo; ad un ozio onestissimo, e mode- 
rato, non ad un torpore dissoluto; ad lina qua- 
si tregua delle fatiche , e non già ad una per- 
petua , e tutta ne' piacer suoi abbandonata negli- 
genza. Vengano quei, che delle Divine cose se- 
co stessi ragionano, e qui tra l'erbe, e le p'ian-< 
te diano luogo più spazioso , e più aperto alle 
loro altissime contemplazioni. Vengano quei , 
che seder sanno tra filosofica famiglia, e qui tra 
le amene solitudini vieppiù aguzzino gli strali dei- 
la )oro dialettica faretra, e più che mai alle 
questioni profonde addestrino ii loro ingegno. Ven- 
gano in somma i Poeti, tra i fiori e i ruscelli, 
e tra le ombre geniali meditino sempre qualche- 
c'osa di nuovo, e mostrino che le loro invenzio- 
ni da queste medesime aure odorate , da questi 
limpidetti fonti , da questa amenità de.izio- 
sa , ne trassero tutto quel che hanno » di- 
vaghezza e di spirito . E non a caso , o Elenco , 
ho fatto qui menzione de' Poeti , affinchè tu non, 
ti scordi di tua promessa, ed io non venga ad 
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essere defraudato della dovuta mercede . No , ri- 
ipose egli , non fia che io ti manchi giammai . 
Vuoi tu dunque quella Canzonetta, che comin- 
cia a Quel bel riciuto aprico = o pur quel i' altra 
che sopra la Regina de' fiori tuolt* anni addietro 
io composi ? Nè 1' una , nè 1' altra di queste , sog- 
giunse allora Ibieuo. Voglio un'argomento pel- 
legrino, e sopra qualche fiore forse da gli Anti- 
chi non conosciuto, come 6 quello soavissimo in- 
sieme e candidissimo, di cni non ve ne ha noti- 
zia per entro ijor versi, se già sotto nome di 
Ligustro noi compresero. Ben ti intendo, ripi- 
gliò Elenco: ma che dirà Anacreotite , quando 
sentirà nelle mie bevande essere a me di maggior 
delizia il Gelsomino converso in acqua, che a 
lui il fior dell'uve converso in vino? Forse si 
adirerà con esso meco, ed apertamente negherà 
che io possa esser Poeta, non aggiungendo calo- 
re allo ingegno co' bicchieri ripieni dì quella 
manna, della quale egli era solito di largamente 
aspergerne la sua Cetra . Non fia , disse Ibieuo , 
che egli si adiri ; ma bensì che egli senta un 
poco d' invidia, in vedere in te medesimo , quel 
che a lui forse sembrerebbe impossibile , cioè che 
dalle bevande dell'acque il poetico spirito nota- 
bilmente 6 1 ìnfervorisca , e si accenda* 
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-.' '. VINCENZO GRAVINA. . 

Ragione poetica , 
LIB. IL XXVIL DEL PETRARCA : 



3^.agionaremo principalmente del Petrarca, ri- 
■toratore delia lingua Latina, e patire della Li- 
rica Italiana, nella quale, secondo la facoltà 
del nostro idioma, le greche, e le latine virtù 
dal loro centro adducendo , seppe la gravita del- 
le canzoni di Dante, 1* acume di Guido Caval- 
canti, la gentilezza di duo, e le virtù d' ogni 
altro superare , cosi nelP età sua , come nelle 
seguenti, nelle quali tra tanti a lui simili, non. 
6 mai sorto l'uguale. Abbracciò egli nel suo 
Canzoniere quasi le più principali parti della Li- 
tica, poiché i suoi souetti, e sestine ( non solo 
in morte della sua donna, ove sì dolcemente si 
libila del rio destino, ma in vita ancora, ove 
passioni st di speranza „ come di timore, il di 
desiderio, come di disperazione racchiude) che 
sono altro, (3 non clie elegie, ad imitazione di 



Tibullo, Properzio, ed Ovidio 1 , benché brevi e 
corte? E se lunghe le vogliamo ed inture , l'in- 
contreremo prontamente nella canzone della tra- 
sformazione , che incomincia 

Nel dolce tempo della "prima etade . 

Ovvero in quella : 

Si è debile il filo, a cui s' attiene. 

O pur in quella : 

Di pensier in pensier , di monte in monte , 
ed in altre simili di miserabili e dolenti note , 
particolarmente nella seconda parte sulla morte 
di Laura , composte . Se Gattulliano, ed Anacreon- 
tico stile vorremo, avanti ci verranno le due 
semplicissime, e gentilissime sorelle: 

Chiare , fresche, e dolci acque ; 

e . 

. Se'l pensier , che mi strugge; 
con tante vaghe e dolci ballate . Se Oraziano spirito, 
e quasi Pindarico volo desideriamo ; 1" uno e l'altro 
scorgeremo nelle tre canzoni degli occhi, e nell* 
altre in lode di nobili campioni , e specialmente del 
Romano Tribuno. De' nobilissimi e gravissimi 
trionfi non parlo, perchè appartengono all' Epica, 
non alia Lirica Poesia. 1 quali componimenti 
fioriscono tutti di scelte, e vaghe sentenze, e di 
espressioni quanto vigorose, altrettanto propri* 
del nostro idioma: colte appunto nel trono? , do- 
ve la vulgare , e latina favella s'uniscono. Le 
quali espressioni quantunque da straniero luogo 
non vengano , pur nuore giungono ed inaspei- 
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tate all' orecchio, tiranno la novità non dalle 
parole, ma dalla fantasia di cut vauuo ripiene. 
Onde do» con introdurre nella nostra lingua lo- 
cuzioni e uumerie metri eh' ella rifiuta ; ma -coli* 
estro loro producendo e colorando alla medesima 
luce, simil si rende a' Greci , ed a' Latini • La 
cui immagine avrebbe egli nel nostro Uioma re- 
generata intera, s'avesse concepito quell'amore 
impuro, dì cui emendato fu si dalla uostra Re- 
ligione, come dalla Platonica dottrina , die ri- 
voca l'amore dalla servitù de' sensi al governo 
delia ragione . 

Onde non rappresento gli atti esterni della 
passione, ed i piaceri sensibili , colla qual ras- 
somiglianza i poeti Latini si rendono cari , e 
piace, oli al volgo, tirato da' ritratti, delle pro- 
prie roglie e de' propri diletti*: ma delineo e 
trasse fuori quel che nel fondo dell' animo suo 
nascea , e che nascer solamente suole in qutilo 
de' saggi ; dove siccome tutti gli altri affetti , co- 
si questa passione si va purificando, e riducen- 
do a viitù. Perciò manca a questo eccelso Li- 
rico parte del concorso, che hanno i Latini: i 
quali agli eruditi al presente, ed al volgo anco- 
ra, quando <3ra in uso la lingua , recanan dilet- 
to: nè raccoglie applausi il Petrarca.se non che 
da dotti e filosofi, e partictilarmente da quelli 
che anno famigliarità con simile amore : senza 
il quale questo poeta in buoua parte rugane a- 
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icoso alla cognizione anche de' letterati . Poiché 
chi esperto non è di questo amore , quantunque 
goda della dottrina, ingegno , ed ornamento , non 
può pcr6 conoscere- la vivezza c verità della rap- 
presentazione . Couciossiachè a coloro , che gli 
stessi affetti in se non riconoscono , quelle del 
Petrarca sembrino invenzioni- sottili più che ve- 
re, ed esagerazioni pompose più che naturali; 
e particolarmente a' fisici e democratici filoso- 
fi, onde per sua gloria questo secolo felicemen- 
te abbonda! I quali esplorano si attentamente le 
azioni del corpo, ebe ponendo in obblio quelle 
dell'animo trattano questo amore , come una chi- 
mera di Socrate, e di Platone , o come onesto 
velame de' vietati desiderj. Ma se contemplar 
vorranno la natura della virtù , la quale è un 
moto regolato dell'animo, vedranno, che il suo 
uffizio e tutto rivolto al buon ubo de' beni umani, 
come l' uffizio della liberalità al buon' uso delle ric- 
chezze : I' uffizio della fortezza al buoo* uso del vi- 
gore : l'uffizio deila prudenza a] buon' uso del- 
la cognizione: l' uffizio deila temperanza al buon 
uso de' piaceri : alla-qual temperanza , e parti» 
cipaziune onesta di piacere si riduce questo a- 
more,il cui uffizio è intorno all'- uso della bellez- 
za,- traendo da lei il diletto non de! senso, ma della 
ragione ; a cai la bellezza servo per occasione , e 
porta da entrar nell' animo della cosa amata , e co- 
me chiave a disscrare a lei il suo per comunicazione 



di scambievole amicizia da somiglianza di onesti co- 
stumi alimentata. Imperocché la bellezza è vir- 
tù del corpo, come la virtù e bellezza dell' a» 
nimó: la fjnalc eoa quella del corpo conviene in 
una medesima idea sotto materia diversa, e da 
simile armonia. vien costituita .e- regolata.. Ondo 
incontrandosi l'esterno coli' interno , viene l'ani- 
mo nobilu rapito dalla bellezza , come dalla sua 
ìmagine esteriore , e desidera trasfondersi nella 
cosa' amata per mezzo dell'amore scambievole, 
il quale s' arma d'oneste operazioni , per impe- 
trare dalla ragione l' insinuazione nel cuore altrui . 



ANTON FRANCESCO GOBI* 

Traduzione del Trattato dui Sublime di 
Dionisio Longino. 

SEZIONE VII. 

Come è possibile di ravvisare il Sublime.: 



J Jgli è d'uopo sapere, o Terenziano carissimo r 
c'ie in questa comune vita non può dirsi vera- 
mente cosa grande e stimabile quella, di cui il 
disprezzo deo riputarsi cosa grande e stimabile.; 
come per esempio, le ricchézze , gli onori, il po- 
tere, e quante altre cose, che al di fuori han* 
no del teatro e della burbanza ; le quali cose 
giammai non sembrerebbono a uom prudente be- 
ni eccellenti , perchè il dispregiarle è indizio 
non mediocre di animo grande ; conciossiacosaché 
più di quei che li posseggono si ammirati colo- 
ro che potendoli avere per grandezza d' animo , 
tuttavia non li curano. Per questa ragione per 
avventura in quelle cose parimente , che ne' Poe- 



mi e nelle Orazioni si spiegano, badar si dee, 
che alcune che di grandezza hanno apparenza , 
e ritengono del capriccioso accompagnato eoa 
molto del finto, messe poi in vista non sien tro- 
vate sì vizze che il dispregiarle più nobil «osa. 
fia dello ammirarle. Poiché naturalmente 1" a* 
niraa nostra in un certo modo per la sovranità, 
del dire s'innalza, e brillante aria prendendo di 
gioja s'empie e d'albagìa, come s« ella mede- 
sima, ciò che udì, partorito avesse . Adunque 
quando da savio uomo, e nella letteratura da 
gran tempo versato, udiamo qualche cosa che 
con profondo sentimento l'anima nostra non toc- 
chi, e non lasci nella mente da considerare più 
di quel che sia detto , ma il continuo riguardar- 
la ce la faccia, per così dire, smontare; non 
sarà altrimenti quella una verace sublimità , poi- 
ché oltre l' udito non si conserva . Quello poi 
senz'altro è grande e sublime, che molto dà da 
pensare , e di cui è diffìcile anzi impossibile lo 
scadimento, ma salda n' e la memoria, e cancel- 
labile appena . In somma giudichisi bello e ve- 
race quel sublime che piace sempre, ed a tutti . 
perocché quando piaoe a tutti coloro, che per 
altro differenti sono di professione, di vita, d" affèt- 
ti , dì età , dì studio, piace una stessa cosa unifor- 
memente ; e allora ti giudizio e l'approvazione, 
come da discordanti genj risultante , piglia: so- 
pra '1 mirabile provi forte e indubitata. 
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. SEZIONE Vili. . 

. Cinque luoghi o fonti del Sublime.' 

Dappoiché cinque sono, sccondnchc alcuno 
dir potrebbe, le ampie sorgenti della grandilo- 
quenza, presupposta a queste cinque spezie una 
base ad esse in certo modo comune , la facoltà 
del dire, senza di cui niente affatto si pufi con- 
cludere; dico che la prima c ragguardevolissima, 
si è la matura, giusta, ed alta felicità de' concetti, 
come definito abbiamo di sopra nel riportare al- 
cuni passi di Senofonte. La seconda l'affetto ga- 
gliardo ed entusiastico ; sebbene queste due che 
formano il Sublime \>er lo più nascono dalla 
Natura: 1' altre per moz7.ii dell'Arte . La terza 
un certo modellamento delle figure'; e queste so- 
no doppie, le prime del concetto, 1' altre della 
dicitura. La quarta la frase nobile,]* quale pa- 
rimente ha due parti, la scelta dei vocaboli, e 
ÌÌ dire figurato e lavorato. La quinta che della 
grandipsitadc è cagione , e che tutte 1* altre an- 
tecede'nti comprende, e la compoiitura messa in. 
dignità ed in elevazione . Ora dunque consideria- 
mo quelle cose, che in. ciascheduna specie son 
contenute; preacccnuando qusstr. , che delle sud- 
dette cinque parti alcuna ve ne ha che Cecilio 
ha tralasciata, come sarebbe l'Affetto, di cui 
punto non fece conto. E certo, se egli ha preso 
come una sola. .cosa queste due , il Sublime e VAf- 



Digitizcd ti/Coogj 



m 

fitto , e sì è dato a credere che totalmente sieno 
tra di jo.ro unici c connatoralizzati : egli sbaglia 
forte', poiché si danno degli affetti dal Sublime 
separati, e bassi; come sono le commiserazioni, 
ì dolori, gli sbigottimenti ; al contrario si danno 
de" Sublimi assai che mancali d* affetto, come , oU 
tnj a mille, quelli che il Poeta sopra i Gigan- 
ti. figliuoli della Terra, bizzarra mente compose* 
Ardiron porre sopra l'alto Olimpo 
L' Ossa , e poi sopra l'Ossa il Pelio monte, 
Fiero, scoiente selve, e girne al Cielo, 
Quello poi che ne segue, e di queste espres-' 
(ioni di gran lunga maggiore; 
E finiio I' aerino. , 

■E in fatti presso gli Oratori gli ennom) e Io 
orazioni di pom;ja e di mostra contengono am- 
piezza e subliniitade ; ma di affetti mancano in 
gran parte. Laonde tra gli Oratori i patetici noa 
son punto encomiastici, ed all'opposto gli en- 
comiastici sono meno di tutti passionati e pate- 
tici. Se poi di nuovo Ceeilio fu di parere, che 
il patetico non perle zi Oliasse alcuna fiata la so- 
vranità del dive , e pero non lo stimi» degno di 
farne memoria, erro certo al di grosso. Io pero 
oserei determinar francamente, the ninna cosa 
è cotanto grandi lnq.ua quanto il nobile affetto 
collocato ove è uopo , comecché egli di un non 
so qua! furore e divino vigoroso inspiramento 
senta , e in un certo modo ir faccia piene di di. 
xinità le orazioni . , - ' '«■ 

Voi. VII. ai 



SEZIONE XXXIV. 



Ccntparaziqne di Demostene, e d'Ipèrtds- 

' Glie se ì pregi e i vantaggi s'avessero a giu- 
dicare dal numero e' non dal vero ,in tal manie- 
ra Iperide verrefcBe ad essere in ogni pane più 
eccellente di Demostene , perché egli è più so- 
noro di lui, ed ha più virtù di , ed è presso che 
sommo in tutte le cose : appunto come il Pen- 
tathta ovvero l'Atleta bravo ne* cinque giuochi, 
il quale cedo il primo posto a tutti gli altri com- 
petitori , ma' tra gl'idioti tiene il primo luo- 
go . E certo Iperide oltre all'imitare tutta le 
perfezioni di Demostene , in fuorché la compo- 
sizione delle parole, abbracciò anche di più le 
virtù e le grazie di Lisia. (Conciossiacosaché , 
dove bisogua la semplicità, è delicato e molle; 
e non dice tutte le cose via via sopra un sol 
tuono, come Demostene, e porta con dolcezza 
sottilmente condita la parte del costume . Sono 
presso di lui gentilezze indicibili , gusto poli- 
tico raffinatissimo, e nobiltà : destro e pronto nell* 
ironie: motti graziosi e noti impertinenti) Bull* 
andar di quegli Attici ( voi m'intendete ) pur 
proprj e calzanti: nell'uccellare altrui" e farlo 
scorgere, scaltro od avvenente.- moke delle pun- 
tare comiche, « con sicuro scherzo accompagna- 
te.- pur lo garbo e per la venustà, inimitabile , 
A destar compassione e far lamenti, quando il 



Di j.r.:e"J tJv Ci 



caso lo porri, acconcissimo : ne' suol racconti © 
nel suo novellare diffuso, ed abbondevole; nei» 
le digressioni e scappate torna parimente a bom- 
ba con pieghevole -spirito, e fresca lena; e in 
fatti poetica , anziché 1 no , si è la narrazione di 
Latona , L" Orazione funerale va via con si esor- 
nativa maniera e pomposa, -ch' io, non so sp aU 
cun altro arrivar lo possa giammai .Al contrario 
Demostene non è atto ad esprimere il costume , non 
è fuso , non e corrente punto, non fa pompa: in 
somma è privo d'una gran pane di quelle cose 
che abbiamo già dette. Dove si sforza di muo- 
vere a riso , muove piuttosto a esser deriso che 
a ridere; quanto più si accosta di tanto in tanto 
il fare il grazioso, più sì trova distante. Ha se 
io fio da dire il mio parere, la 1 bellezze dell* 
altro , quantunque molte, sono tuttavia senza 
grandezza, uè fanno impressione in chi è sobrio 
di cuore, e lasciano in quiete 1' uditore ; perchè 
nìuno dì quelli , che leggono Iperidc si spaven- 
ta, 0 per le cose che vi si dicono, ti raccapric- 
cia; ma Demostene prendendo dal suo spirito, 
naturalmente grandissimo, virtudi al sommo per- 
fette, altezza di dire , tuono sollevato , passioni 
vive, copia, sottilità, celerità, e quindi anche" 
( che è la prìncipal cosa ) veemenza e forza da. 
chi si sìa inarrivabile; poiché queste virtudi, per 
mio avviso, come grazie e doni mandatigli da. 
Di« , tutte unitamente tirò a sè ,- perciò egli vin- 



«e tutti coliti bellezze -, delle quali è guernite ; 
e vaglia per quelle ch'egli non liti , ricopre in 
-un certo modo , ed affoga col tuono e col lam- 
po gli Oratori cbe furono e che saranno; e più 
facilmente potrebbe l'uomo tenere aperte le lu- 
ci alle scoppianti folgori, che fissarle negli af- 
fetti , da «ESO fatti venire 1' uno sopra l' aldo . 
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